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O N havendo co- 
me palefareà Vò* 
lira Eminenza-, 
rhurniliffimo of- 
lequio , che mi 
dò T honore di 
profetarle, mi va- 
glio del tributo per me vantag- 
giofo di quello debole Drama, 
che ardilco di porre fotto Tali 
1 dell aitò fùb Patròciriiò-jper alficu- 
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jisK-ttftuftT*} ehfc'tnefcf'la 

povertà dello itile , còti cui ven- 
ne;compofto . Riconofca dunque 
in eflo l’Eminenza Voitra un at- . 
tettato di quel rifpetto , , con il 
quale venero il fuo Iplendido > 
Nome,refo immortale dall’ heroi- 
che lue ge (la , è mi conceda.» ‘ 
nel fuo benigniamo compati- ( 
men*a-~j "e nell’ efercizfo della^ , 
mia ubbidienza il pregio di po- 
termi con la maggior raflegna- ' 
xtone . e fedeltà publicare. . 

^ C \ v t 



Di V.Em. 
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benigno lettore, 



M I figuro di prefentartipìù un* abo^; 

' che un Opera , mentre non può goder 
di tal titolo uncomportimentoycb* ’è venuto alla 
luce pili da una penna , cbà fcritto ,cbe deu> 
una niente cbà operato , e ti ferva di riprova * 
che i fogli à quali (t fotta appoggiare /’ Eccel* 
Itntijpme note del Signor Alejjandro Star* 
lati • , fono flati , e i originale , e la copia. 
Quel poco di vago , che vedrai nelle due Sce.ié 
de' fervi sì nel fine delfec onde Attori ancora ito 
una del Temo /appi , che deriva dalla penna 
fingolare del Signor Abbate Giufeppe Papismi 
quale nella mia ab/enza da quejla Città fù 
commefla /’ arricchirla di tal pregio anche per 
avvicinarfi al guflo di chi virtuofamente^» 
rapprefenta tali Perjonaggi. Non potendo jiè 
volendo far pompa di quel , cbe non è mio , ti 
falejo l Autore , affinché prendi motivo di 
cotìfiderarlo delle Scene judette conform egli 
defidera f per andò io foto il tuo Compatimento 
nella lettura del di più , e vivi felice. 



S 



A } 



A R- 




I 

I 

* 

1 



I 

r 



, < 

\ 



1 : 



11 

| 

! 




li 



Digitized by Google 





ARGOMENTO. 

\ 

v ‘ • • \ ^ r 

D Orisbe Regina di Danimarca .avida di fog* ‘ 

giogare il Regno della Scozia , che giacea < 
fotto il dominio di Cleonte Tuo FrateIlo,induf- 
fb Rofmiro fuo Confortea portarli all’acquifto 
di effondi cui per la morte diCIconte s’impadro- 
nì Rofmiro, e nel tornar trionfante al fuo Re- 
gno portò fec p u na- fSciulla unica figl ia di quel 
RciiwTnirato, per nome Eurice,quale per in- 
volare alla tirannide di Dorisbe, che ne impofe 
la morte, la diè con nome d’Elmira ad allevare • 
ad alcuni Partorì in un Bofco , confidando alla 
fola nutrice la verità del fatto. 

Prima della morte di Rofmiro havea Do- * 
risbe conchiufo il matrimonio di dimeno 
fua figlia con Arface figlio del Rè d’Hibernia, 
ma nel mancarle il Conforte, invogliatali di 
pattare alle feconde nozze , ed invaghitali di 
Clearco fuo Generale fotto colore di veleno 
meditato da Arface,Io fa arrertar prigione , del J 
che {degnato il Rè (no Padre fpinge un’ Ar- : 
mata Navale,contro la quale fpedifce la Regi- 
na il fuo Clearco con la prometta che reftando 
vincitore farebbe flato fuo fpofo. Il che a fe- 
conda fucceduto , alfavvifo che ne fa gionger 
^learco,manda Dorisbe ,ad uccidere il Pren- 
ce Arface>e qui principia Popera . 

-- Ap* 
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Carcere ofc uro. # . " 

Boico con Mare, e Capanne in riva. w i 

Sala Regia. ■ ' , t; : 

% * * \ '•* 

ATTO SEC ONDO. | 

Galleria di Quadri. . . i 
Cortile con Serraglio di Giardino . 

Giardino , che formali centro del Serra- 
gl'©'. fi L .. • - . \ 

’ ••*•••' .• ' -A 1 

A T T O T £ R Z O. .. | 

Gabinetti. ' 4 

Carcere men’horrido delizierò. t * - -j L 

Atrio Regio con Trono. 

■ - 0 

• t * * * 

% »« .<««>•* r ‘ ._•**' 

Ingegniete > e Pittore delle Scene il Signor 

Giufcpfe Cappelli. 
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•t • , 

La Sig.Margarita Salvagnini. 

CLIMeNE fua figlia, Spola d’Arface. *■** 

La Si 2 . E lena Croce . 

° •• -■ < . —■ * » •* i 

ARSACE figlio del Rè d’Hibernia. 

La Sig. Vittoria Cojìi. ;v _ N 

* •-/ v* *■>. • . 4. . 

CLE ARCo^Gcncr. deir Armi di Dorisbe. 
i7 Sig'Francefco de Grandii virtuoso del 
SereniJJìmo di Modena . 

, ' • . J H ».‘.À »’ •* { \j» i * • t. ■' 

ELMIRA Pastorella, che fi fc opre per 
Eurice, figlia di CleonrevRè di Scozia. 

La Sig. Giovanna Albsr tini , detta la^> 
Reggiana. 

AURILLA Damigella. J * 

La Sig. Santa Mar cbejtni. 

FILENO Pallore, e Cuftode d’Elmira* 

Il Sig.G io: Battifia Cavana. 

; ‘ > • « f , * 4 

Mufìca del Sig. Àleflandro Scarlatti 
Maelfro della Cappèlla {Leale. 




DORISBE Regina di Danimarca 
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ATTO PRIMO* 

; . * * 

SCENA PRIMA. 



i • <i v 



Carcere -ofcure illuminato da 

una fol fiaccola. 

• • % 

V » , 

Arface incatenai 0$ un Moro con ferro aita 
*■ mano in atto di doverlo occiderc . 

■ vl ;r \ 4 .•> - . • , a 

Morirdeggio oh Dei ? 

Ah barbara regnante. 

Ah fveflturato amante , 

Povera fpofa mia,Padre infelice, 
Ecco le nozze i fcettri , - 
Ee Corone , i trofei • ; ? 

E morir deggio, eh Dei? 

Addio mia Spofa , addio. 

Semivivi miei fofpiri, i . 

Ch’à far’ eco . t 
v Di mie pene ’ ■ 

Ntlòfpeco^' *•' • 

A 5 * Vi 
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ATTO 

Vi retiate 

Anelimene 

Palefate • 

Il mìo duolo acerbo, e rio. ; 

' Addio mia Spola addio. | 

(Si volge rifolutoverfo il Mori.) ■- • . i 

Sù sù contra il mio petto 
Scagliò la delira ardita» f 1 ,"f* ? 

-Vibra il colpo fatale» , J *- - 

EquaTufi il tuo flrale 
Crudeltade piùjjesx 1 

Men ne la flrage mia 
Fierezza aurà di chi fa ftrage impera. ‘ 



s e E N A II. 

Cl imene fopr agi unge nel tempo eh* il More 
étl za il ferro contro Ar faceto arrefia » 
lo dtfarmas dà fiflejfo ad Ar fa- 
ce > ebe J dolio , infegnifee ■ ,v ; •' 

il Moro. 



*#> 



C//. T7 Erma crudel t’arreda» 

. A Cedi il ferro, tu il vanto 
Apri ò caro con quello : . ^ - 
Al tuo career fanello» . - - 
Sciolta fei , teco fono. .. - 
Arf. Lieta forte m’addita \ ' 

Il mio ben j la mia vita . .> «r 

Arf S p "ì ic J Spofo *’*®W«* C. 

' Fari d «i piè prigion la man vendetta : 

4 ScE. 
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P R 1 M O. 

SCENA IH. 

Bofco con veduta di Mare. 

Elmira con attrezzi per pefearc. 

Q Uanto grata à queftocore 
E* la bella libertà. 

* Or dal Prato al Bofco amato 
Or dal Monte al chiaro fonter 
Volga il piedc.e à tutte Thore 
L> alma mia godendo và, 

% Quanto t 5cc. 

Già gl’augelii canori /'< 

Danno lodi nel canto a! di novello ' 

Già del Campo à i lavori * 

Son li Giovenchi, e l’agnellette al Prato* 

. E le Ninfe vicine, 9 

Chepromifero meco unirli al Mare 
A tender lacci » ancor dal (onno opprelTe 
Mancano à le promefle .* 

Mà quSte Navi, oh Ciel,vengono al lido? 
AI tugurio fi rieda. 

Che in vecedi predar non fia lor predai. 

^ SC E N A IV. 

Approdano al lido più N avi, d all e anali 
fccndc C le arco accompagnato da 
f uoi Soldati con Trombe . 

C/e. T^\ I Marte l’orgolio 
Già vinto cede; 

A é E a 
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E à premere un foglio 
Già vola il mio piè. • *' 

Si di Dorisbeil Regno , 

Meta prefitta è alle vittorie mie, 

Mà di Dorisbc licore 

Non è meta al mio amore,ond , io vorrei * 

Go der il Trono,e no’I goder con lei . $ 

SCENA V. 

JElmìra che vieti condotta à forxa da alcu • 
ni di querSotdat i } e detto. 

X * ■ 

£/w.VT E’ lafciar mi volete. . 

JlN Genti audaci, e indifcrete? ' 

Cle. (Oh Ciel, che veggio mai ì • 

Qual vaga Paftorel la 

Si prefenra à miei lumi, oh quato è bella} 

Elm. (Và ardita à Clearco)Tù)chc Signor di 
Sembri à gPhabiti,al volto, (quelli 
Fà che retti il mio piè libero, e fciolto, 

E men vada al mio tetto. 

Cle.(Hk favella gentil parialPafpetto.} 

■E/w. Nèancormiafcolti,ohDei? • ; > < 

Cle. Non fofpirar,chifei? ' 

Firn. Son povera DonzelIa,EImira io fono , 

Priva dei genitor,figlia del Bofco, 

E per mia (corta un vii Paftor conofco.' 
e - ( Mi Tento un non sò che. 

Che accendere mi fà • 

D’amore è di pietà, >• :' v / 

.Nè 
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P.MR.I M , 0 . è 

Ne porto dir perchè, ' ' 

E Tento dentro mè, 

Ch’ai cor dicendo và • 

Non darle libertà f 
Se brami uTar mercè.} , ' ‘ 

r?7 c .^^ ent °Ac..; . 

Signor,l*ardir condona 

Se intender chi fon ’io da me volerti ; 
c ^ 11 &i mi diretti? 

c 'rii i° k < r, le l rc ? il P rimier Duce al Regno 
De le belliche Squadre, 

P/ E ìd 0 Jt t0 r dl tue beità 'eggiadre. . 

(Mi Tentò un non sò che. 

Che accendere mi fà 
D'amore,e di pietà; 

_ Ne portò dir perchè. 

E Tento dentro me , 

Ch’ai cor dicendo và . 

Non chieder libertà 
Se brami aver mercè.) 

. • „ Mi Tentò, &c. i' . 

Cle- Bella fi dirti voglio... 

&lm. Che libertà mi dai? 

®-.E'n3r' OT,tó “" ,w ' 

C/^Difegno , . - 

Elm'r ae con ^ ur ti al Regno. ... 

Come podi bil fia, 7 . 

Che^olgainun’iftantè 

. 1 Cre 8gtmio,daI mio Paftor le piate . 

* Ai.'. f Cìe. 
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6 A T T O t 

Cle. Altra (corca, altr’albergo 
. Merca la tua belletta. 

Elm. Chi nacque al bofeo , il bofeo folo apprez* 

Cle. Rifolfi,e così voglio. , (za* / 

Elm. Dal tuo voler noi niego ' r 

Pender vegg’io la libertà, mà poi i 

E viltà dei gl’heroi l’u {arrapine*: 

Cle. Son trionfi, e non furti v. 

D*una beltà gl’acquifti. 

Elm. Sì, mà lenza periglio , 

Moftran poco il valore» 

C/e.GraodVifperiglio, à cui s’efponeil core. 

El. (M’oppSgo in vano , e par che voglia il fato 
Ch’il fegua al Regno, de abbandoni il Prato.) 

Cle . Dunque.... 

Elm. Verrò, mà almeno 
Guida pur meco il mio Paftor Fileno* 

Cle. Venga, (ài faldati ) e fi chiami 
El. (Accenti* a gt iftefli) In quel tugurio ei gia- 
Ove volgefiilrio. t (ce 

de. (Prende Elmira)v ieni beH’Idol mio • 

( Elm. Vengo, mà temo.. *. 

Cle . Non temer, ch’il core ; i 

Sà la virtù feguir,feguendo amore* 

Elm. Lafcia ch’io dica addio » 

Al caro albergo mio ^ 

. Al Praticello.' 

Hcon un guardo folo 
Dia pegnodel mio duolo' (partono ) 

' A la Capanna ai Bofco,& al rufcello. 

Lafcia,&c. t « SCE- 

% * 
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SCENA VI. ’ ’ 

Fiìtrn violentato ì caminar da Soldati. 

F Erraate, che fate, , ' ' - ' ; 

Che Diavolo avete,; , • 

Che cofa volete , « * 

' Sa pere lì può? 

Mi li fimfee ancor quello ftrapazi-o, * 

Che il.chesi.ch’ora farò da pazzo, - 

v Se v arrivo co’i mozzichi. 

Cò 1 pugni, fgraffi.e pizzichi 

Faro, ch'alcun di voi più non mi buzzichi. 
Canaglia 
Sbirraglia 
Perche mi legate , 



(ma» 



s cena Vii, " 

Reggia. 

. _ Cìimae , é- sturili » . 

Ti yT e fa,valli Arface? 

Cosi fpe rar mi giova . 

Poiché l’ifteflò ferro* 

Ch’à lui toglier dovea la cara vira, 

JJa quella del Carnefice fpierato 
«rme pafiò ne la fua delira ardita- 

Con che ben mi aflGcura * 

li fuo valor .che puote aprirli il varco 

A % Dt 



■■ Digitized by Google 



} A T T O ' 

De fa prigione ofcura. 

Am. E del moro che fh ì 
CU- Se la fuga veloce - 

Non lo falvò , credo rellafle uecifo 
Dall* IdoI mio , che l’infeguì feroce: 

Or fe à te lo confido . 

Sappi celar l'arcano. 

Am. Quanto mi dite è vano » 

Si cara jn’è la pelle, ' ’ 

Che perderla non vuò per bagattelle. 

Cli. Mà di mmi è ancor Dorisbe ] 

A giacer fri le piume? 

Aur. Anti più del coftume '• 

S’è di buon’ora alzata , 

E ftà tutta applicata • y. / 

Ad aggiuftarfi il volto^ 

Con mille naftri , enei, 

Che la Venere parde Cicisbei. : , 

Cli . Di Clearco il ritorno 

Forfennata la rende . > w 

Am. In quello ben fintende y 
Hà provato cos’è y 
Del marito la fc , 

E fi vede in età > < ■ • 

Di mettere à cimento la beltà * . . . 

Hor che torna l’amante , v 

Più di quant’èvuò comparir galante. * 

Cli. A lei vado. ^ <■ 

Aur. E fe parla 

, De la morte d’Arface > e che farete ? 

; &'* 
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CU. Fingeranno ad un tempo i labri,e i lumi 

Aur % E fpirto avrete à tanto? 1 

C7/.HÒ il core avvezzo à contrattar coi pigro 
£ così avvezzo il cor * 

A piangere, à languir * 

Che fingere il dolor 
Non gli è tormento. 

• Solo potria fallir 

Nel finger di gioir. 

Se non conofce ancor , 

Che fia contento. \ 

E cosi, &c. 



s c 



E N A 

Aurilla Jota. 

. 



Vili. 



< . ■ e i i I 

B En merta la Regina un tal difprezz© , 
Impari ad inoltrarli 
In amori novelli , 

Di Spofo ad invogliar/» 

Per torlo à la figliola v ~ 

Dopò che data n’hà la fu a parola. 

Et impari per niente 
A condannar à morte un’innocente. 
Quanto Olimene hà fatto , 

„ Se ne’fuoi piedi fotti, io fatto havret, 
v.ne è un tormento nojoTo 
filler prometta , e non goder Io Spofo; 

" Ad ogni Zitella, 

Sia brutta , fia bella , 
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A T r T O 

O quanto diletta 
Sentiri dirSpofa. 

Se poi fa faccenda 
S’in torbida , e guada. 
Sia pura , da cada , • 
Priad’efler delufa - 
S’inoltra confufa 
A far d’ogni cofa. 

Ad , &e. 



ì 






SCENA IX. , 

sirjacelrt tabilo di Mora, 

* / 

• •» , ' - f » V * • r ,• *"* 

T Àcendo , e fofpirando ~ 
Coqt cn w fari J’al ma 
Prefente al fuo tefor. 

\ ’ E tacerà fin quando - . 

Co la bramata calma 
La fà contenta amor. 

Tacendo, &c . * 

Sorte affai ti dcgg’io, ì- v \ 

, Se mi ferbadi in vita 
Ad onta del rigor tiranno , e rio. 

Ah Spofa mia gradita 

Per pegno d’un’amor puro , e verace 

Moro mi fingo , de uccifor d’Arfacc. 

Mà Dorisbequì viene 

Mi tolgo à i lumi fuoi / - 

f inchc gionge Climcnc. parti* 

' •>. '}•'•' J • V ,• . 

v **‘ •> ^ -i J . « * - , ~ * . *- ’ ~J -j- _ 

SCE- 
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P R I M O H 
SCENA X. 

Doris he fola. 

* * . ' % * • 

TT O’ vinto , e già d’Arface 

Lamorteal RémioSpofo il Tron 0 i( V 

Gema, pianga Cii mene, . * l 

, £ h « “ntopuote , e cosi vuol chi regna. 
Sederti alle vendette » * 

D Ariàce il Genitore , 

Mà nelle fue fconfitte . . 

De miei Guerrier miri qual fi a ;j va | ore> 
xiò vinto, e i mio CJearco 
Il premio. nquelta delira à préder vegna. 
Che tanto puote, e cosi vuoi chi regna. * 



CENA 

Climtne ,\c ietta. 



XI. 



• »*s ,h % 

Clit TJ Ài vinto è vero hai vinto 

r\ A7" r B f ^ rbara Gcnitricc > H tutto inceli 
Z) or. Ola folle qua i fenfi 

Esponi al mio rigore. 

%:?"{<> mi «p^pofo, & amore. 
Uor.Mà chi impera , non ode 

w n P . e /P unir gl’audaej 

** mÌO d ° Ior chc P arIa • • . . 

Taci dico, e fei! duolo ~ 

Agita il tuo pcnfier , pcafi che fola ; 

^ - 
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il ATTO 

Sprone è à giudo regnante 
Più dell’amor l’oltraggio. 

C/z. Mà non opra da faggio 
Ghi danna l’innocenza, 

E la fiera fentenza • i V 

Dà fu’l voler , non su l’errore. * 

Dor. Ahi troppo • 

Colmi di nubi il Ciel de la mia mente/ 

C/z*. Dilegui i Nembi , e vibri in me li Arali , 
Chelon miei falli à quei d’Arface eguali 
(Ben di fingere apprefi) (voglio 

Z>0r.(Giudo è il fuo duol,con la dolcezza io 
Renderlo mite , ah figlia . « 

Tempra il pianto , l’orgoglio. 

Che d’Arface la morte , , 

Non t’ufurpa il piacer d’altro Conforte 
Cli. Come non vuoi che gema * 

Povera tortorella, r j 

Che la compagna bella 
Hà giàfmarrita. \ . 4 

Come non vuoi che tema * ?■ 

Mifera navicella , J •' . 

Scoda da la procella 
Efenzaaica. : . . ) - z. 

Come, &c. • 




CENA 

A uri Ila , e dettc % 



Ignora (oh Dio) 
D °r,0: Che rechi? . 



Ghc rechi? 




Atri 
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. TT P R l M 
Aur. Un ceno Moro è qui 
Che parlarti defia 
Dcr . S’introduca 
.Obedifco 

(Tremo da capo à piedii 
CL( OhCielchefia?) J 



O 



entra. 



S C E . N A XIII. 

, Arjacepurda Moro .che porta ! viri bah!,! 

Juoi tu un bacii;, e detto. ■ * • 

Ar J' T) E ’ ( “ oi cenn ' , ò Reina 

J-f Efecutore al pié Reale io veeno 
A prefentare umìldell’opre il fegno 

n C n e , Ve f g, °> oh ftel,e > oI > Dio 8 

Ar L 11 d . ice hi , e in fen deli’onde 

CU ?Ah '? Penfier !- a , fa,ma fua fronde. 
r hl r^ ranza fallace 

7S p ° ^ ^ ^ ero homicida , e morto Arfàce 1 
; tu o Premio tai fpoglic *“■' 

grazie mi fai 

Dor.E di mia guardia un degl'Arcier farai 
dr. Tal mercede hà chi toghe ' * 

Lo fpofodal mio lato, 

™ tirannico dono. 

Dar Soffrir!^ ' ndegna di ca,care 11 Trono. 

ESasr'^' , -‘ i 

Ne 



r-*' - 
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TV A T T O 

Ne recinti ti porta y 
£ tu mio arderò le farai di fcortt* 

Cli. M’involo ad aletto, 

Fugendo il tuo afpetto» ' • ' • > 

Partendo da te. 

Mà à Stige mi guida 

Quell’ombra homicida, 

* Che fiegue il mio pi è. parti con ArJ. 
M’involo, &c. 

Do>\ Prenda così l’ira di Madre à fcherno 9 
£di Madre regnante, 

Che la bilance egual regge nel petto. 

Del furor , dell’affetto. 

s'odono fuoni di Trombi. 

Mà qual tromba fonóra. 

D’improvifo ri dora il core afflitta. 

s C E N A -, XIII. ; 

Aurilla: e detta.- 

* . . : • 4 

• , * » *" * 

Aur. \ T Ie Q Cleareo l'invitta» (S n( £ 4 

V Qual fior lempre più hello \ voi oli* 

Lor, Venga, lieta l’attendo Aurilla amata 

Aht.V olo à far Tambafciata 

,, Manco mal che co me n5 e ffizzat t&itrA 

Dor. Miei labri ridete 

Miei lumi brillate 

Il petto accendete 

,* „ Al caro mio ben. 

Mà il cor non toccate » -■ - - - - 

Che 

» 






P R I M O. 

' Che mie le ferite 
Saran , che gli aprite. 

Se ancor è fbl mio 
Il corec’hà in fen. 

Miei, &c, / 

scena XIV. 

Clearco , e Dorisbe, 









Cle. TJ 1 Cco invitta beroina 

1 In queft’inclita fpada r r- 
Chela vittoria à piedi tuoi s’inchina 
depone la [padaitfttrr a. 

Quella che fù tuo dono . ; - : 

Io llrinfi appena, & atterrò le fchiere % . ; 

F^ fC k V n rm,gJio , iI Mardi ^ngue odile, 

•fc* debellate , e dome 

I° rze altrui » che Tempre imprede 
ptò forti il tuo gran nome . j 

ni® 1 ! f * m °r° brando > e non privarla 
De la virtù che da te fol riceve i 

E Ce quello de Regi * . ,-;. r 

Pender fi vide al fianco, al tuofi miri 
- Carco di più bei pregi , 

E’I Mondo in effo i fuoi trionfi ammiri. 

—, r . to ripiglia Clearco. 

' d • ° cin 8° P^ r averlo 

Tn »?^ 0 a , ftr * nger P cr te > non lafciarlo 
Inutileal miofianco. 

Dar.,, Et ancor nonfei fianco * 

■x ' • Vi 



i 
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„ Di mieter palme, e di sfrondar allori. 
C7e.,, Son bramati i fu dori . 

„Quàdo maggior del merco ha gradiméto 
Dcr.Si sì dettarmi Tento • ? - 

A la mercede , e le mercè pronaefòt 
Fu il mio core , il mio regno 
Son già tuoi, non più miei 
C/r. (Elmira,edove fei?) - . ’ 

Dar. Tu mio Rè, tu mio Spofo 
Sei da Dorisbe eletto, 

Quan to t’adori il petto- \"s-. : 

Lo sà amor , fanlo i Dei. 

Cle. ^ El mira c dove fei?) 

Dor. n Ma non rifpondi ' 

C/*.,, Io fono * r 

,,Confufo nel tuo dono - 
Dor.„ Al tuogran merco m 

^ Poca mercede è un coro 
detti Ma grande un regio ferto 

Più modello , e ritrofo - •'/'* L 

„ Adorato mio Spofo efler non dei, 

„ Renditi pure 
C/e.„ (’Elmira:, e dove fei?) ; 

Dor . Lo sò mie vezzofe \v- 

' Pupille adorato ’ • ■' 

Ritrofe ; .... 

Vi fate y .i 
. . ■ / ■ Per render maggiore 
L’ardore ai mio fen; • 

Mà sò che (e un di 
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P R I ’M *0 
Vi chieggìo pietà 

Di sì 
Midirà 
Quei ciglio amorofo, 

Ch afeofo hà i] ferèn; 

^osò,écc. 

s C £ N A .ry. . : 

Clearcofolo. 

far degg’io.ditemi ò Cieli, ò Amore' 
VJSprezzar un Regno hà per follia queft’aim» 

Perche forte incoftanfe 

Non fapefti a Dorisbe - , aV 

Mancarebbeai mio core. 

ehe de gg’'<> d 'temi ò Cieli, ò Amore. 

Combattono in petto 
L affetto , e i’honore. 

Nel l’alta battaglia 

Di ior chi prevaglia 
O togliemi un Regno, 

O fvenami il core, 
v Combattono, &c. 
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18 . A ’T T O 
S C E N A XVI, 

Rimira da huomo , e Fileno travedilo. 



FU. 



• Vv. , J, 

E Così ti parjjene,. * 

Che faccia m quelle feene 



Facendomi cangiar natura > e (lato 
JB/w.Fù del, Cielo voler - ■„ ■ 

TU Fù il tuo capriccio 
Hor vedete che i mpiccio , 

Che veli ire bifb^tico ' . / v 

O pagzojci di ve n co, ò moro etico/ (di 

Elm j^on più raccheta , e a quel che ditti atten- 
Til. Ah EJmira, eimira ... . 

Elm. Apprendi 

A nominarmi Qlindo- ’ lf r. * 
f/AOh queftoè ìmbrog^o 
Voglio chiamartiElmirajò pur mi fpogfio* 
Elm . Fermati ò fciocco ,éafcpka. 

■F/'/.Me’l dirai un’altra volta io vuòfpogliarmi. 
Elm . Tu brami io ver che di$ di manp allarmi. 
TU. Nò nò ferma , non fare* - • 

Che prattica non fei. 

Mi potrell i ftroppiarc. 

E\ m. O bed i rm i tu dei. J ' , > / 

FU. Sì si lofò 
F Olindo ti dirò 
£/ w. Richiedo del tuo flato 
Rifp° n di eflfer faldato 
U. E devo dir cosi 






Elm . 
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Elm.Si così voglio. . .w j. 

Fjl. Oh adetto sì mi fpoglio. ’ , 

,£//».E Olindo che farà? . .. ... 

^prender la fpadA 

‘aI* f ? rdU pie "’^ ueft °èun fpropofito 
A qual guerra fon flato P p0Ut ° 

Per dir. che fon faldato, . 

Son fano come pefce in nèrbo, in otto , 

E non mi trovo una ferita addotto 

■E/^ Per g, Uerner pafTo anch’io :* " 

m ?5 r ? de g8<ofar, del petto mio.-- 7 

-Ffl.Sì ma fe fan la vi (ita < ... ; 

Di tutta la tua vita, **v. » ■ » 

■ -v ' 

Fil. Che c’è? 

.E/ot. U na donzella viene 
FU. Ecco mi fpoglio 
£/*». Ferma , ferma , 

Fil. Oh che imbroglio. 



v < .• 
.■ n 



Aur. 



SCENA XVII. - V 

C Aurilla.edeUi. \ VI. 

Wi di voi belle genti '* - a ? 
Porta d’Olindo il nome ? 

^ - . . _ El*j' 



7Y 



i« A T T O . 

Elm. To quello fono. 

Aur. Il General v’attende/ 

Elm, Rapido à lui men volo. 

Qual fra fperrte.e fra martire 
Và farfalla à Io fplendore 
Al fuo ben và l’alma mia. 

Lieta incontra il fuo martire » * 
r . Sedei mali per maggiore 

Tiene il ben ch’ella "delia, parte 
Qual,&c. . 

Fil. Vado ancor’io. 

Aur. Nò nò ce reo lui Colo, 

A nzi di trattenervi qui m’impofe 
1 Se Fileno voi fiete. 

Fil. Per fervi ria fon quello. . . 

Aur. Godo di tal'onore. 

Fil. Queft’è troppo favore. 

Aur. Serva fua mi protetto. ■ . 

FU. Troppo favor’è quefto. 

Aur. Comandi à tutte Thore. 

Fil. Queft’è troppo favore » 

Aur. CJh’à fervirla m’appretto. 

Fil. Troppo favor’è quefto. 

Aur. Mi confonde ò Signore. 

Fd. Queft’è troppo favore. 

A«r. £» un f aV or ch’ora mai, fi fà molcfco. 
Fil. Troppo favor’è quello. 

* r * (Al parlare, al l’afpetto 
P Qualche buffon queft’è.) - 
1 ’ (Specie le hà fatto affé . u * 






(Specie le hà fatto affé 
Là Cerimonia, e in vero 



Non 
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■Non so come trovai si bel n» r 21 
Attr* Fu galante il compire. • PCnfìer ° •) 
FU. Compatir^ l'ardire. 

Che chi alla guerra vh . . 

Del Cerimonia 1 poco ne ià * 

Aur. Se liete in guerra bravo','. 

Come ne'complimenti °* * • * " 

Gran cofe fatto au rete! 

Ftl. Sono le cofe mie tutte spaventi* 

Aur. In queft’uitima guewa. ' ’ 

Vi ficee ritovato ? * r • 

FU. In quella nò. - ' . 

Aur. NelPallra. •" ! - 

Degl’ Arabi farete almen voi flato» 

Fil. Ne meno à quella fui • «. 

Aur. (E pazzo in ver colf ui.J i v ^ 

E alla naval battaglia " C 
De Vandali^ devòti? • 

FU. Quelli non mi fon nòti, -t 
Aur. Et in quella del moro? ’ • > " , 

FU. Non ho ha voto che dir mai con coftoro, - 
Aur. Ben conofco al fiero afpetto 
( E^l'olto ai vetro, ir, ritto, . L 

Che Soldato fei perfetto . .s v 

/ er pug n a r, einamorar. ’ . 

Sétu giri il ierro in campo r - ■ < - 

Sei di Matte il vero oggetto, * 

•t*dci lumi al vaoo lampo 
Se i N a rcifo^à farti a mar/ 

/ ~ Ben conofco ,&c. - 

••• ‘ B j- 
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22 ATTO ! 

FU. Riverita Signora - .> rv ’* 

Contro i meriti miei troppo m’honora * 

Efperoal Cielcortefe, - 

Di farmi fuo Campione, in alte imprefe 
Aur. (Vuò prendermi diletto) 

Fileno,dir te’l voglio r 
Quando prendo ad amar cosi far foglio. 
FU. E chi ad a mar prendete? . ; ' 

Aur. V pi che l’Idolo Cete del mio core. < 
Fìl. Queft’è troppo favore, ». 

Aur. E fedel mi proteso. 

Fil. T roppo Favori quello, . - • . I 

Aur. Non cominciami a mutici 

Del favore paffa ?o>* , \ { - r [ \ 

FU. Dir così foglio, effendo ina morato. ' 
Aur. Oh Dio languirmi fate* c ,J 
Fil. Dici da ver?' m ,, 1 ^ ! .v ■.»*• \ 
Aur. Metterlo in dubbio è no torto,* 

Fil. Io giurarei non effermene accorto* 
Aur . Fedeltà/- x- hi, *•. • 

Fil. Te la prometto. , . < 

Aur. Sarò ferma. , ? 

Fil. . Sarò fai do. i v i 

A z. Nel tuo araor^ » c - . * 

Aur. Sarai gelofoj : 4j { 

Fil. Sarai crudele-. ; ir £ 

, Non lo farò, , , : 

Aur. %. Se no ? i farai per Tempre r 
T! adorerà il mio cor. , ✓. 

Fine dell’ Atti Prjm._ r • 

Cài U 4 atto 

c — ' 



ATTO SECONDÒ 

SCENA P Ri Ma , 

Galleria con Quadri. 

* * * • I ’ « 

Cle arco, & Elmira. - 

Cle Q H quanto vaga , e bel/a i 
. *" ogni fpoglia ftj 
Caia degl occhi mici lucida fleJ , . 

Che fe tronnr* »■ * 



«V V, 



o '■«Al UIIV.I 

Che fe troppo ti miro 
Gelofodi me Itcfloardo, efofpiro 
,1 amo tanto q bell’E| m j ra 
P h '1 mio labro fe fofpira’ 

• : Fa. gelote in petto il core. 

11 cor > pur ti guardo 

Mentre teme che 1Ò {guardo 

Elm. A fcherzo il tuo gran gelo 
Prender Clearco io voglio* „• 

Segelofo ti rende” 

éu%$? pi * » che ,a beltà che splende 

Sol di'tueTuci' ^ 

.E la virtù di faeturòo i rai 
Z p'Sv e( [°*l r '0 mi fpeccbiai , 

Cle. N o n n s> b ccefl , !l 8 t ll,r | i0 ' 1 8Uardooffefr > • 
Perche a Vriff m tu o lume, 
rerche a i rifleffi tuoi s’accefe il Fi urne. 

> s * Eliti* 
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24 ATTO 

Elm . Ma con tanto fplendore, # 7 

Che da Clearco mai fpera il mio core? 
C/ff.Deiranima i tributi 
Della fede i legami , 

D’eterno amor i ftami; 

Elm. So n Paftorella , 

Non fon per tè. . : 

Vuol il tuo core 
Più degn’a more. 

Altra più bella •» • ■ 

Chiede tua fè. Son, 8cc. 

Clc . Ahi troppo in dirlo offendi 

L’amante cor , che nella tua bellezza 
Siegue il piacere, e i Regii onor difpre^za « 

SCENA SECONDA 



* . i •** 

* • 



Dorisbc t e detti* \ • 

* tltli u - * ' J ' ' 

Dor. TJ-Erche Tonor fprezzà Clearco ? 
Clc . X (Oh forte 



•* 

% .} fw 



> . 



Dor. f avella) ' 

Cle. Io non dicea fprezzar gl’onori , 

Mà che fido guerriero 

Dee fprezsar per la gloria anche un’impero. 
Dor. E perche lo dicefti ? 

Clc. (Aita ò Ciel) fù quelli 

L’heroe c’hà più di me vinto , è (confitto 
Le nemiche falangi , & hebbe in forte 
■Darne al Duce la morte, à cui l’indegno 
Per fottrarfi gl’offri più gemme in pegno. 

■ r - - Elm. 
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Elm. (Che diffe mai?) * crnrr/ 

Cje. (Quanto vi deggio franai# **», :;AA 
riebbe d’heroicofen frutto; ecoflumì T 
Qual'éilnioBofflfc/f jj-?: T t ti ad Unir» 
Elm% Olindo • iv •(**; ** %^f,* , i» » 

C/^. EOiindo il gràindé^ •<? « ^ 

Che merta .auree gMrfcmdè à le fue chiodi: 
x>e^.-Tù che mio Rè'giàxfer > ’w«r » -»/• <J 
\ il Aio premiò deli o* 

'Elm. (Cheàfcohx>»ò*Ddfr- -q •; -•*> ? 

C7* *T no fervo fon Ifceinan, r**> v ,~ ^ 

.E&fcfywttiut onor fido impegno 
Mercè defio per ehi dié glorie »] Regno. * 
Z>vr. Paferà nel tuo grado , afcèTpai T*ono, 
•c/w. (n io lenco!^ 

C/e. E qual*1^rono,ircorti?e » ^quando*. 

Se fol d’OJindo il' brando • 5 '* * T 
Fèalfuol cader d’hibernia i mofiri opprefiì. 
F, irj bei lauri czngiè gl’altrÙt'CTprèlùJ •* 3k 
Dot, {ad Elm.) Così forte guerrièra .-2 Xj 
Folle in pugnar Olitìd^ o»^^ ! U traA-i m; 
£/w. Cos! dice’Clearcò.' R r im ir f i v 5 i.-.A avV I 
C/f. Io dico il vero*“ 

TV . . 



jSJ'ì •' •T> •• v •*’ *" t. 



x'A’ 



v *• »v V v 1 1 \/ir~ r •' v ■ ' - - i 

I>or (a Oeeteé') Il ifuogéOtile affetto :^.Ci 
li waggio ricopre, (c:- r, ; (ali’dprè. 

A' o nc T amor fèbbri volto è do Marte 
fanciullo s’acctnlè ' ; 1 

AI rigore deirarmi.^ ~ ri t •"■■■ 

C!e. Ma da gigante il ferro , e refle , e ftrinfe ’S 
E>or\ad Elm.) E canto folli Olindo^ f ' . - \ 

T* f _ 
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j* ..<x aiti x io:? ^ 

Gloriofo ,& altiero? , y , ;i( n.D) r i 
Blm. Così dice CI eaiEtf :m -, 1 W ... « n r f 
Clf. lo àlcoli verte * :!• »f; i wli .*«»; 

Dor. Havrà degna merce'* tu vanne incarno ' 
Alle tue cure, e i'hpr* . obiiilO l 

Degrhiraenei tofto godrai felice. L i. 4 ri ' > 
CU. A li che per gl ’lmenei v 'è te mpo ancora. ’ 

** Dona pure al Ala tore -* ^ Dèh) CI 
Degno premio^ tumio CQT*(*dEbr. 
Serba il premio,* la mkfè. 1 ! - N ; . v' r ^ 
Ei per te pugndioàiCainpo rr (à Dor.): 
t s Io pprtèmia canta vampo {<?d Blm.) 
, r * AI mìo amor dona mercè. Ù4 
.. ; Dooa,&c;. .... s pòrto. r l 

oi vi ; ,V.**u 



5 p ,5. n a : ni. 



1 V'/J 



.- 9 ' 
1 t T 75 



i f . 1( 3C, 



, . . . , , 11 « i ; 1 ’ ’/ 1 ' ■ t . j i«v »• < . - 

E/i». C Eco partir vorrei , .. . . V: j {i . -\ 

O Se*l concedi Signora; v r 1 ■ w.. , ,Q. 
Dar. Darti il premio defio.,. » , b , ^ (Colia. 

Elm. Ahi che à darmi tal premia^Mì. tempo ari- • 
Dor. Nò nò dirti vuò almeno, . u « - . : t • 

Di qual mercè degna ti reodi fofe Dio- - ; « 

Già sfavilla il cor mio) / *» * 4 J .'v> * * 

Elm. ( Oh Cieli à qual cimento io fenoèfpafta) :• 
Dor. Sai che fperò Clearco . 

Nel pugnarle mie nozze.- . , y r i t 

Elm. Poco parmi fen curi. ; ... : r . 

Por. No’i cure perche yefc , , , : 

il ■ Che ! 

- '••• - Digitized by GoogJ 




Che fon del tua vakpr degn% mercede . ' 
Tlm. Oh Dio cfieice iirippénro. 

Dot. Sì , vuò di 4 pmioO]inijo] 

Refa hai l’anima amante 1 ’^ 
Egualm«»te col&raCcfo frcoPfeiukunre 
£/«.Tùama r ^ v ri ^ 1? , t , xwa * 

^A*-T’ingannls!t.^ 19S "«in/ÌO -n ,<£ 

IV* .Ren;l(e»u ; ) 

f/<w. Perche non hò fewi .. ; , 

^r.Eh'nvago . 

•cVw.Non bafta * • z f . 

Vi. brilfa,AadfìF 1( '{ ■ *. , r ^‘ 

X./ l affi Ui. E ♦►l'iÉfTT t 

±/m. Ma col tuoamorccontraiht / 4 
Dor. Sdegni d’amar ' , “ ? * ' 

Elm. Vorrei ' " M l “ 

Dor. Chi te’I vieta? ■- • ’* ó' 

lm. Mi manca . . .... j non <y < ■ -s i 

Uor. Lo fpirto f. ;c j •}. rno ... . 1.4 1. V 

Eln,. In petto abonda. - 

***•.11 cor.... . •. ,, * , 

£/w. Nei feno hafoeo 1 i,?> <19' MjVaihi 
•Ofr.Echeju manca>raaiJL^^-TO^ — 
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S* 

' Luce degl’ òccm riifó* 1 > 



«T* 



Alma deli’almàìnià, ** c ;t - 

Mà il ditto è'un gioifc* ' ° lf Non^ccU. 

^ ' : .*': "> /I 

* È^' 0>B •* N* * 4 JV* A • « r . ,i ? ‘"‘ 



Dorifbe , e poi Filetfói~ k{ii ~ * ) 

JDor. O Ome Olindo effer pàGin^ i .^V.V 



V^Tutto focoal pugnar,gél6aH^is(dre* 

i ' r:ou.*J n-' 1 -* -vr * 



Ah che ne lumi cuoi 
Faranno i miei ben trapaffartVfdorc } ft 
Til. Hò perduto iljcervello, «**r d **;o f X 

Giro di quà , di là , A f . 

' E dove mai farà chi me riftfofA&lii »d i / •?*< \ 
Dor. Ove òferv<j't ? ag , fifr? tr 5' T? f: cu-* Ix „'•* -wVJ 
Til. Dove mi guida il piè; vbau'h : ns'jr/1 /tc<l 
Dor. Parti. y*. i jim i .**«' n 

Fil. Perche? * PieW fri > . V.GL 

Dor Piu ricercar non dei F*'i .**• •'» > 

F/7. Del Palazzo Padrona è forfi lei? T 
Dor. Son la Reina ^ 

FU. (Oh fato; r, Vy r '4' 

Dcr. Dimmi chi fei? chi fervi? -i unsi VÌA :m- \ 

#- ii. Mezo fervo lon’iò*, ri*£*Q faldato, v * 

Dor . £ FoiPèìtf véf6*fé ehi è qàefti * » • 

ChVefigge la méta del tuo fervine? ri 
Til. E per dirlo ò^ig nora » * • 1 * '• • * 

Un ch*è mez^hubrnOjè' mezo doniùancora. 

?r- Ech >?‘ 

«. Quel foraftiero. • p «•.•..-! u •< v.vJ 

> Z Ch’ 
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r ... SECONDO; _ 

C ha volto feminile , 6c hi un L H 

Dor. torfe è Olindo $ ‘ “' “ ' ^ 

F/^Quvu-è? w • - • „ . 

Vor. ( Bella occaiW IT; 1 * *» i h »» 

>ehS>..| , ... 

■^cr.Sij dimmi è molto : * ■ ■ ' ■'!' »• 

. Che feco ti trattieni'?’ " . ■'. ;:C ' . 

Fi/. Saran trent’aónj , e Daflà VTI ' 

Il Tuo volto vezzofo. . . 

Ft/.Pare così.peithenpn I>hà pelofe^ 

S[&S£Sr?^ t 1 

Dor. Olindo diffi. * * #v ' * 

fu. ohibò;:, •'■’Tv , :~ 

Por. Perche?, , ' - ‘"'"•'Ci .... 

nl P 4' rch Ì amaf * **’ fcn»ine.iftià'rii&’ ! •• •'■' 

p.J aD ‘ , e nemico lor , che non può amarle > 
FU. Non dà fede à le Ciarle ‘ " , 

Solite de le Donne, & è d’umóre , i: "- *T 

W toCi ° c °» me faria l’amore .• 
■OorLElm/ra, che diceffi 
Forfi è gualche Donzella, ' •' •• 

p .,S h ® n .°“Ìnà^e,Tuolé> ■ . 

FU .( Qui giudirio ci vuole 1 * 

ierdirtaèunafprella ' ’ .. 

Nipote di fna h^adre, " " ' ■ ’ * 1 

•*« -■ - : •. . ,® - ? Q“* f 

* ^ s 
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X ■ : °A' T *"<* * « . 

bua1Ìi A\jlNronna n«a, - \ ; 

Hebberberedità di Tua Cogitata. ; ! 

Dor. Quel che narri non fcnto . ” 

FU. Hò narrato in compendio un tciramento» 
Dor. A lui fido n'andrai » ^ : v 

E fe apprezzi il tuo ben , . cosi dirai s 
Cigli, chemwfeveri*; 

O meno «aghi irai, , 

Volga à ehi l’ama. •' 
thè Segua il Nume arciere ‘ \ . t 

Digli, mi ooa ttiririi' 

Ch’è mia la brama. ‘ ' l - " \ 

S C E N A r V. ; 7 

Fileno filo. J 

O Che beH’ambafciata, ~'i '■ ' 

O che bizzarra cofa» . 

Diali, non dir, in fomma io vedo, e prore : 
Chi fian Donne di Vili* , ò di Cid* - ' 



• : • A \ ; 

r P ♦ % A C * . 



V^nc uau i-ruiiwv — . •••- * ~ T • 

Son pazze tntte quante in venta > 
i . Hor si Elmlra £ venuta ' . V \ 

Al Bagno per le doglie) . * . yf , ; 

E fe i) Ciel non l’ajuta 
Hà da paflareper marito, e moglie*; ; ; 7 
Bcir»mpiccio, < 

„ Bel patticelo - 
„ Mi preparo di veder. 

• „ Io che sò qualch’altra cofa , 

„ Ch'in Elmira vive afeofa , , ; 

„ Del cangiar loco, e fembianza, 

... „ Vedo ben che già s'avanza __ , 

n Per turbarla il difpiacér. SCE- 

< « 



Dimri7Pfi hv C-.ot'wfe 






: S E’C 0 N/DjO. 

scena . v ì; J " :! . 

Cortile con veduti di Serraglio. . n ' 

eli 



« I . • , 



!> > >ìJ 



Comete. 



C °nw t££"!S ’ 

Chefu del^ipitefov^ - ' • 

Mà rlSl? 81 fiume > l’onda,, 7 

Mài onda geme , e jjjrffe, V • \ 
“* n * WMJaffa \ 

v<*.ii!SS2a ta > 

Il fo!d^ lumi tuoi veder dolente ») ' 

^««e ancora ti mantiene 

a<SsitorJ“ M an , Che * « i0r “° i '“«! tuoi .») 
c/ih iI&o dUO ■ <- ^ ^‘"der per mani CU.)ct- 

A frv p 1 refome A tuo ard ir ? < • a -* onced, -"“ 

#v2S""\.- ; 

J? 8 r *n fallo. 

'fr/Ahnò..... ... 

’ W , v# -, 

B 4 
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3l f «i t T." T, Di ’ : 

Cli. T’accheta . 4 - . _ .. . 

Arf. Ah bella.;/.- ' ■ 

CU. E ancor*©» taci ?♦*.,>, « . , • '£> 

Sono • • • • • 

Cli. lln’empio, un rubelto-' *. .. V r » - 

Con Olimene, óc Alfabeti*. 

Arf. Ah ch'io fon quello..... 

Cli. Quello'feisì lo'wggtò^,’;;': Y" 

Che coivla«afl-fi«*aitte-i » ‘ . V * 

Del fangue del tóib'Benè ■ 1 “‘- 

Tenti ft tinger Clltne»r»r b ^"'- : 

Arf. A(coka‘,vM* ■'* cluta u f 
Cti. In vàn favelli': “> . *mr n ^ •»*'- 
Al mio fdegno alihldbhW'» r ; * 
^Màdell’tcceflo rio’’’®’™ a . v . 

Le vendette defio, ^*Ti-a<Kt«re»' <*« »3> ; V* 

( Con un foglio foòlhe-M»*;'-' *?" 
L’Audace 31 Dòrisbfc al gran- finore)- lo. li 
Sì piangere do**” 9i««w<3« 

. iChì pi*ngeriM»ifit ,, ‘ >> .' ,ktl ** *“'£* 
t Pr-iva d’aita'i rVl*»* 

Da la fua piaga folo in vi *n«» - 
(••••• Tt'arri di piagh4it‘d«»l» *>»!Ós*V ' 

■ » ■ ■ ‘"Chial mifero-jùtocor'tolio la.aitjt.i <K 

— •> Si,&c. ' . „««**» 4A 4- 

ot»> la 3(0 

. SCENA VII- ; , v'iV V ■ r 

Ar face folo . i**i*U*7 . i5 ì 

E Qual maggior vendetta.' a*-.£ rrnl 

far puoi, che col fuggir da\!ugai«icfo **> • 

' * „ *i Ma 
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SECONDO 

Se «fcolwrai mie voci Infoi momento T*' 

Nel mio fc'io.e nel fen di Olimene • 

Tl vA rdc 1 lfa » e fa face d’amor. 

Iifuocor più chefdegno diviene 

kt »■ a r more faccende il mio cor * 
Nel miofenojótc. ■ : - ■ 

S c e n a . vrir. 

Elrnira, e filetto. 

G lutto ditte cosi. 

E la Reina fu ? - 
xw * Pignorasi. 

p» A Jì ben y e gg’i<>. c he troppo folle hi il r nr* 
V- Tocca à te di fmorzar hogg.l'Lo’ eWR ’ 
-E/». Amarla, e come. . SS * rt0re ‘ , % 

-**«• ringì. ; . , . , - — 

Elm. Non pofs'io. 

F \ Dille core,ben mio, « 

Son tuo,eccomi qui. 

E f“ Ja COsi con le parole . ' 

f?Fj‘ *cornon lo vuole. 

Nelvlder"/rhroli e ^ ta ^ 

Qualche bile amorofa 
*<el cercar ri 



ni. 

El. 



•• t 



>T 1VUC oneamorola* • 

Nel arcarti ri ft or °, 

C-hesl ti trova ailor Tenta decoro . 
' B < 



\ ; 



Eli* 



9 t 



„ , A T r;o 

Elm. renio piu rollo , 
iFil. E che? . < • v . • » . 

Elm. Volger le piante. 

Fik Penfar prima dovevi k venir qui J 
Hor che ci Tei , tu ci hai da ftar sì si . 
* Ci Tei ruo danno - » 1 

Ci ho gulto sì sì. 

Impara così . ^ r >->■■ <<«•' 

A metter cervello, 

~.Gìà teco^il malanno » 9 ò 
Veniva bel bello 

. Venendo tu qui. .. I 
Ci fei,&c. 



•hi J 



* * ~ V r- 



S C E N. A IX. 



• ’ : » ' » : I » < ? 



•V- 

1 



A- ì 

M 7 



» ; » 

- u tv 



Rimira fola* - ' ,• 

A Morche mi configli? 

Torno al Bofco, e Clearco > 

Lafcio d’amar, che tanto piace al core, 
Refto à la Regia , e redo r 
Di folle amor in preda à rei perigli ? 

- Amor che mi configli? -, 

La libertà mi piace, -, - - ... ? »... 

Mà di Cupido ancor cara eia face. 

Come adorar Clearco i-v. ^ 

Senza temer Dorisbe , 

Come tornarla! Prato ■■»-•*■■■ * » ; ■? 

Senza dannar quell’alma àfieriefigli, 1- ’ 
Amor che «ichnfigli ? ivo :: i 

* ’ fi . • SCE 



1 



seconda. 



.f • • 



E 



- _ •• • , & 

s e E N , A . X/' : 

.. , - * ». ' >A \ 

. - , Clearco t e detta. ' 

• • ^ * v 4 

Lmira perche mai 

i « . . . . 



‘ " * R i 






Cle. \ 

— - * — — ». 

Così torbidi J rai.fi veggio in fronte* 
Non celarmi,i tuoi fenfi X*' 

Tu fofpiri , à che penfi ? . 

Eltn. Penfo che quello Ter, - v ^ 

.Che fofpirar mi fai,tiranno, ingrato. 
Tolta de bofdii miei . . (td. 

Tu m’hai la li berrà, tornami al Pi*. 

Sì sì pur troppo, è vero / , . 

Che de la pace mia* lolo tu Tei 
L’ufurpator primiero , » 

Seicagion del mio affanno. 

L’oggetto del mio danno. 

Intenderti i miei fenfi • 

Tu fofpiri ? à che penfi ? 

Cle. Penfo che quella fei, ' 

Che fofpirar mi fai,tiranna.inorata. , 
Tolta dai.crini miei • 

Da tè fu la Corona aurea, e éemata. > 

Elm. Aurea Corona al crin ti toIG ? 

Cle. Sì. : 

El. Hai tempo ancor di farne adorno il crine. 

1 u hai tempo ancor di ritornare al bofeo. 

Uhm. Così dungue mi fcacci? 

Cle. E tu così mi fprezzi infida. 

Elm. Ingrato. . 1 

* B 6 Cle . 

Digitized by Goog 



i - 



t * 

* . * 
. * V * * & 



} 



. A 

*■ 



3$ ATTO 

Cle. Vàdo il Trono à goder. - 
Elm. Io torno al Prato. Vanno per parti re , e fi 
Cle. Et hai core. volgono guardandoli 

dm. Et hai petto- con affetto. 

Cle. D’involarti dà me. 
dm. D’abbondonarmi. . » ; * 

C/e.Ah crudele. 

Elm. Ah tiranno. 
de. E quella è la mercè. ' 

Elm. QuelTè l'amore - 
Cle . Che merta la mia fé ? 

Elm. Che merta il core ? •••« 

Cleti» oh dìo. fi avvicinano: 

Cle. E) mira r *“ 

Elm.Luap non può da te „j r *j| cor m!o; 

Cle. Non può da telontan. 

Si prendono per la mano* _ . 

Elm . Bell’Idolo caro. - 

Cle. BelPanitna mia. 

Elm. Più chiaro, * •* * . \ j 

Cle. Menna. 

Elm. Nel guardo. 

Cle. Nel labro. 

Elm* L/ ardore rifplenda. 

Cle. La face s’accenda. 

dii. Per pace del cor. ••,•••**• *v \ 

Ai. Ch’io Tempre, collante* - 

Seguir voglio amante < / . * <-»* 

Cle. II vollro cinabro ;> /. . .» 

5/w, Il vollro fplendor • . , . » . 

^ « ■ •* 
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SECO» DO. 

Ciò, Oh Ciel qui vien Dorisbe . ^ 

Elm. Ecco l'aita cagion del mio dolore' 

Cle, Forfi mi credi infido? 1 1 ’ 

Elm. Nò,pavenca il mio core 

P cr mc nutrir dimoftra, 

tu, rw*. arò a -l*‘ ' * à P* rrìtir & . 

Elm. Ove ten vai? 

Cle . M’afcondo. 

£/w.Etio? 

Cle, Turefta. fi ritira, ' , ~ 

E quai’ai ta è quella. 

, . SCENA XI. } 

Dorisba , e detti, 

^ r * /^\ Lindo ove ten vai 

v/.Del fot de’ lumi tuoi volgendo i rei? 
x/w. Regina, tu venifti . 

AVrubbarmi i contenti 

Z)or, E come? 

Elm, Non udirti , s 

A chi efpreffi i miei acenti? 

Eor. A'chi parlarti? ; 

Ehm. Io parlava al mio ben, tanto tibaftù 
( Cle. Che diffe ? ella mi (copre.) 

Al tuo bene, e chi tenta 

*/ D i n t V . 0,a . re aI miofcn palma sìbella? 

Elm. Chi pria di terefequeft'alma ancella; 
fcudo à miei (degni 
Se'l tuoàmor mi contende* 

B . y Clfà 
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C/e. (Oh Ciel che impegni.) v 
Elm. Del tuo ardor noh s’ offende • « 
S’ode i tuoi vanti, e tace. - 
Dor. V vo fa per chi è Faudace ? ; 

Elm. Te-ldirò ; h ' 

C/c. (Che torménto. ><- * . 

Elm. Qui prefenteè il mio caro ** » *• 

Dor. Non veggio alcun. 

Elm. Ma vedi pur l’acciaro ’-V 

Quello è tutto il dèfio ? *• ; • 

Dell’amante cor mio. :-'ip ’’ ,! i *•* A ' *"'• 

Dor. Et al ferrpj)arlafti ? 

Elm. Io parlava^» miò- beh, tanto ti balli. 

Dor. Se vuoi parlar d ? amor )fT 
Favella ‘a queftò coi*. 

Che ti rifponderàu f - ' ‘ 1 

i Dirà ch’è tutto piaghe, % ^ 

E da tue lucivaghe • 

Pace chiedendo và. ’ Sefóte 
Aprila bella bocca, e dimmi t’àmo 
Apri quello miofeno,e mira ibeore> ; * * " *' J 
E vi vedrai Fi magò* tua (colpita * ‘ ’ T 

• Per man del Dio bambin. ‘ ‘ > * * rV * * 
Elm.(Qtt arco aita.) fi volge oiSà nafeofo Cleaf> 
Dor. Favelli ancor* ^ -n # ì 
E/m Sì cì f *-.*:* • : i • > 

Dor. Ché drci in fine? - •* 

£/w^Che non sò amarti v ^ f 

Dor. Al foglio. *■ » ‘ i >'* * * 4 ; ' V4 * 

* Prende ElmirAfiMÌ fitto tonduda.- — 

•t/3 ? i Meco 



**<•.* > ,■ '} / . - < j 

>■• ' . ■■ f 

i‘>«; « • ,4 i . . • *i ■ 
* * * 
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SECONDÒ. u 

' ™? C r° V x e A ra, > L C 0 m P a 8 no mio « voglio.** ^ 

Cle .(efce)Dot Kbe,e come, c do Ye 

Guidi Olindo* '7 \!\ S| 

. Dor - A’ dar premio a’ Tuoi gran tnerth 
Cle. Ma tu Io guidi al foglio . i ’ •. (i , 

Dor.Umt rcè.che bramafti io dargli raglia. 
eie. -A. am menta che a me il Regno 7 . - 
Col tuo cor promettefti.v .. V: \ 

Vor. Lagnati fol di te,tùil mal faceftl. 

Cle. Da te ftefla diverfa oh quanto Lei . - ì 

Egualmente promettiiLeore.il Trono 1 
A lo Spofo all’amante 
Ahi di voglia incollante ì ' c 
L’impeto frena, e fe ragion m’affi Ile 
Qui Dorisbe la fan ìilmira. 

Rendimi al Soglio, e Olindo fe’J prefuint i 
Con gara di Valor da che^lconqyiftfc. \ \ 

( Dice da fen no oh forte. ) v.L 

■Dor. (Stelle che far degg’ioy^. 7 ; i 

Cle. ad E l mira rifpoàdi ancorr fu per ho, ~ / ' 

Elm. Superbo in van mi chiami ò Duce in vitto 
Non delio le tue palme, z ^ A 

Nè di Dorisbe il cor prette Sfoglio,). v\ i 
Che fe a piign are attefi, amor non voglio. 
Onde il merco fia tuo , òi fiioiConforfc^.il 
A™ (Dice da fennooh forte. ) ! .« 

'^Ceffin p^re i contraili >. " .tO 

A? r< ? no ^ c . oiI ^ over tanto vi baftf;. ,1 
Cle. Ma in chi pende il fa y ore ? . 1 x > . A O 

, B L Do*. 



\ 



. . A X T O f 

Dar. In re mio dolce amore > 

„ Tu vìncerti e i trofei ^ Cle arco,) 

„ Godrai degli Himenci . 

Elm.» fO delle ì) r : v ' . 

Clc.» fO Cieli! . ■ ' 

v „ Fuggo li fcogii, e la procella incontro.)} 
Dor. Vieni à goder su vieni, e acciò fitflofo 
Olindo più non vada, * 

Di turbarci mio Ceno, il tuoripofo, 
Entrocarcere ofcura 

Si chiuda, e ha tua cura, addio mio Spofo. 

S C E N A XII. . 

E l mira , e Cl carco , - i * 



\ 1 
\-t t 



• t . » •* 



* * >> , ** »** 



Elnf. T Nteridedi ? 

Cle. X Empio Fato. 

Elm. E fono quelli 
I diletti, i piaceri, 

Ch*à goder mi portafti? *-•» ‘ 

Cle. Ben conofooil dover 9 tanto ti bafth 
£/w.Chepenfi ? ~. 

Elm. fotrà catane : - * - 

Tra ceppi andrò, tu libertà godrai* 

Elm . Ah non fia mai, coi duolo 

Pugnar degg’io. ** . •* 

Cle. Voglio penar’io foto * '■ ( vàper farurc.) 

Elm. Ferma. • • 

Cli. V ado à Dorisbe , i . *■ ; T ,* * • ~ 

Le dirò, che feiJDonna^ c fei mia Spofa * _ 

„ >Sac* 
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SECONDO. ~ 

S’accenda di furore, ** 

Si vendichi cò i ferri , e cò la morte. 

Che non la teme quell’amante core . 

r m,0 < ma !’ fe prezzi U tuo da forte, 

Lafciami pur languir, ch’ogni tormento - ' 

Tolto al tuo fen, del mio fi fà contento. 

» ' * • * * • " 

SCENA XIII. 

Dorisbe torna , e Detti . 

Dor, Ancora, ancor t’arrefti . 

' ii ^ P un,re il rivai Clearco amato 3 
Su su ftretto tra nodi 

Vada d^Oiindo il piè, fervi ubbidite. - ' 

il J . Sedati incatenano rimira. 

L.lc, Ah no, non efeguite. j 

Dor. I trionfi à goder vieni mio Rè. 

Prende Citare*, de fi volge pittofo od Elmir a. 

V lem pur mio caro bene. 

Vengo si, fra le catene 
Io ti lafcio, ò beJl’Ei infra. ' ' 

Vanne pur, che l’empia forte • r à 

Cò la morte io placa rò. * 

Che tormento,; che dolore, v * 

Tutto brilla in petto licore, \ 

E fra ceppi il mio fofpira 

si penarò. * . * • 

Mio tefor sì goderò. 

s) morirò. 

$CE - 



Cle. 

Ilm. 

Cle. 
Dor . 
%lm. 
Cle , ; 
Dor. 
Elm. 
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SCENA XIV; 

Elmira fola. 



»• • t •. 



S ì, che fono i miei nodi " . ; 

Giulia mercé de! Fato | 

Se folle abbandonai ...... Z ... 

Per vana fpeme, e la Capanna, e’J Prato . 
Dov’é quel rufcelletto, 

Che libero fcorrendo, •; 

Andava al cor dicendo 
Godi la libertà. ~ " *■ 

£dov’è l’Augelleeto . * /. 

Compagno de* miei canti» - 
Hora compagno à i pianti 
Laccio crude I $ì fà. X r ; * 
Dov*è,&c. ;* ; » * 

SCENA XV'. ’’ /; / 






A uri II a J ola, volgendofi alla Scena . « 



« t . * * > 



S ì, s \ , per lei S!Rnor,ardo , e languifco, 

Mà per hora ho da far, Ja riverifcò* 

Deggio i n man d i Dorisbe ... 

Dar di Cli mene un foglio, .. . 

E falvar non mi poffo < • .1 

Da gPinfulciamorofì , . . % .«-Vi 

• Che dove il pi£ eraf porto, . :.) 

E>a per turto ritrovo il Cafcamoito *> X 

Chi fp a fi ma> gbUagrinja , 
z: chi 



. /T 



,\ 
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SECCANDO. 

Chi à fupplicarmi è intento , 

T? ~u: r l’.VuA:.: a J - \ 



4* 



u -% ^ 



E chi fparge i fofpiri à cento, à cento. 

Et io fc’hò del cervello 
Ridendo me ne vò di quello, e quello. 

Sì che più della beltà ' 

Opra l’arce, eia virtù j vi 
Per far J’huomo innamorar, 

E tenerlo poi così. {fà atto di tener 

Un’occhiata,oh quanto fa, per Ugola. 
Una fmòrfìa , & un ghignetto , 

Un’ urtone, & tin raschietto. 

Et un poco di zi, zi. : ~ ' 

Sì,&c. ' 



» N / * 4 



V 









SCENA 

. ' » ’iA .1 ■ • • t '* V 

Giardi no , che forma Serrag lio . 

»-V'C limóne i r> - -> 

M io cor, che più s’afpettk r 7 
A far crudele vendetta » 
Dell’empio tradito!»..*. 

Una forza im prò vita *• * 

Stanchi dai duo! richiamagli occhiai fonno,- 
Sù quelli marmi affila • i ?; : i ; • ‘ ' . 

Darò pofa a’ miei lumi , ‘ 

L’alconderò del dì mole/lo à irai ì r v- 

Mà per pietate,ò Numi > - 

Par e, che aprir non li pofs’iopiù mai. • /• > 

( S’ addormenta.) 



V 

ò 






SCE- 

, Digitized by Google 



4+ , ATTO 

SCENA XVlt 
Arf ace nel f ao babìeoy e Clintenc, che doviti?- 

* i , r 

Arf \ OE pria co! fingere 

O Tutto di pene. 

Bella Olimene, 

Ti cinfi il cor. \ 

. Nel primo afpetto, , 

Ch’io torno à prendere, 

Lo voglio cingere 
Di bel diletto. 

Di dolce amor. 

Se, &c. 

Cli. dormendo. S polo.... 

Arj. Oh Dei la Tua voce à le mi chiama. 

C/i. Vieni ò caro à chi t’ama. 

Arf. Dorme, e fognando ò. Cicli 

Meco parla ' . J " 

Cli. Deh vieni al petto, vieni; ' ~ 

Arf. Spiacemi di dettarla, „ ^ ♦’ 

Mà(ì faccia* Climene? 

Cli. Echi mi detta? * f » * 

Arf Sono Arface iltuoSpofo, 

Cli. Ah l’ombra è quella. .. , _ 

Arf Ferma, non pa ventare, Arlace io lono. 
Che con volto di Moro.,..., 

Cuoche gioie, òche forte. 



* 1 . 
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• SECOND O: 
SCENA XVIIL 

* 4 .. - 

, Dorisbe con Guardie, e Detti , 

Dor. QV’ ftringete queJ/’empj 
. U Con cenaci ritorce. 

Soccorfo ò Numi, ò delle. * 

Dor. Se tu in vita ancor fei (ad Arfacc) 

Scherno d’olrraggi miei 
Sarai trofeo del mio furore in morte. 

E tu perfida Donna,e non piu figlia, (à Clitn . 
Sono quelli gli ampleffi N . 

Entro il. tuo foglio efpreflì , 

Con cui ftringer ti volle il Moro audace? 

Cli. (Ahi del mal fui la rea, , 

Quando ven detterei mio ben volea.) 

Dor. Per la morte d’Arface 

Son quelli i pianti, il rio dolor, Taffanno ? 
Sian cuftoditi i rei , 

Che de* barbari fcempjà la vendetta 
L’Anima mia tradita i voli affretta. partei 

s e E N A xrx. 

, C/imene , Arfacc . 

r . '*,*'/ • * • ' . . 

v^/^Limene? C//\Arface, à2. Oh Dto 
V-j Ti trovo allorquando ti perdo. 

Arf. Et io „ 

Vivo a te qai paiefo , allor che moro. : ■— r 

• f . ' CU, 

w 4. r • % 
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ClL Caro ben* Arf Mioteforo^ 

Cli. Quanto de ferri tuoi m'è grave il pelo. 

Arf Sono le tue catene il mio dolore 
C//.,,Che fé quelli mi Itringono , 

Arf. ,, Che fe quelle mi ciuuo.no 
ClL „ Per te dolce tefor X>f. Per te ben mip 
Cli . ,, Cari baciarli io vuò Arf Li bacio anch’io 
Cli. Ah mio Arface Arf. Ah mia Sfpoia * 
Cli. Penfiche a morte andrai ' 

Arf Pen fi che morirai 

Cli. Teco morrò lieta a morir io vado. 

Arf Morte avrò teco, io morirò contento. ' 
à i. Sù dunque a morte a morte. ‘ ; : 

Cli,. Ah Ciel tiranno - Arf Ah forte 
Cli .‘ E piò non ti vedrò " * v ^ 

v <Arf E, più non ti godjro • ' •; K " V * " 

Cli. Dolce tefor, v Arf Ben mio : 4 ; • ^ ( 
C/i.Dammiun’ampleffoalmen. " • '•/*» 

Arf. Dammi Ùn’addio.' ’ - - - -• 

Arf. Sì mia cara ecco t’abbracdo 
CU. Sì mio ben ci dò l’addio » , ; v 

À2.. \ Hor vò a morte in braccio > 

v Che ti ftftnlì al petto tnio. . 

. V - VT , i 

SCENA XX. 



■* rr •. v * h- 



Jurilla ,e poi Fileno. ' > 

B Enconofciutoavra fenz^mbafrialr,, 
LajSjgnora Rcfti-Pa^ . _ , _ ^ > vV * Y 

Cta: da CTimene fu ìhViatoil fog M> 



Par- 

Jióitized by Gooolt 



4 — : 









S E cro-N D o. 

Parlar non grhò voluto, 

Che quando monta in collera 
La bocca aprir, g l’occhi d’alzar non ofo, 
Che il Tuo volto fdegnofò* * ?“'•* 

Verde divien, e di fquallor sì pieno , 

Che gonfio rofpo par tutto veleno; 

Ma a follevarmi appunto , ècco Fileno. 

Fil. Addio anima mia. Aur. Addio mio caro 
Fil.L , ungi da lumi tuoi, che fon mia fcorta 
AurHJa a dirti il ver , fon piazza morra 
yf^r.Quanro diletto io provo •/ ' ! 

Quando Tento parlar con llil guerriero. ' ~ 
jF/ 7. Io che fon Cava li ero 
Benché a piedi or mi fia , '* 

Coftumo a tutte l’hore 

Nel difcorfo mifchiar armi, & amore. 

Aur. Anzi quanto è più fiero 

Un huom più m’inamora •*' -** 

(Che Io derido , ei non s’accorge ancora jf 
Fil. Son sì fiero , ét ardito , 

Che niuno meco venne ài paragone. 1 • ? , 
(L’innocente non sa che fon poltrone,) 

Aur. L’amante galante 1 ■*' v ■ .. • 

Mi piace , e gtiertieroi 
Che fappia in duello 
La fpada trattar. 

Mi piace che fia 
* Pulito, compito, 

-Che pofla per bello ; ' . i - 

Coll’opre paffar i‘ L’amante , &c. 



* .* 
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Fil, S’hai tal defio t’accofta, 

Che per queiche tu vuoi fon fatto a porta. 
Aur, Ma fé pure tu m’ami '* 

Fammi un poco veder, come in battaglia 
Si combatte , s'uccide , e fi sbaraglia. 

Fil. (Ohimè , dato ci fon , foccorfo ahi J arto. 

Ch’il credito va a fpaffo.) .. . 

Aur. Che penfi ? 

Fil, Io l'ol penfavo 

Che tengo nel pugnar le mani pronte, 
Quando mi trovo del nemico à fronte? 
Aur, O via mi favorifca, 

So ch’è un bravo guerriero. 

Fil, (Armi non vidi ma neper penfiero) 
Aur, Animo bel foldato. 
fY/. fc (TaIe mai non fon (lato) 

Aur , E quanto hò d’afpettare? 

Fil . Mi voglio fra me fieffo configliare 
(Sù coraggio mio core , all’armi via, ; 
Ahi che troppo mi tien la codardia. . ■ ■ 

Aur, Moftra il valor del braccio . . . . 

Perche immobile redi? - 

Fil. Natura dar nemo levar poterti. - 
Aur. Vanne lungi da me tu.fei bugiardo* 

Fil. Nò che t’adoro, & ardo 
Aur . Ti fingerti foldato . 
f il, Son di te inamorato. ; ^ ; * ; i - 

Aur. Et or cono fco.ben che fei vigliacco 
(Che diletto prov’io} Fil, Corpo di bacco 
vJn’altro di prometto : « » • - . i 
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S B> C O N D O. 

Aur. Vattene dal mio afpetto. 

FU. A urijla mia pietà * , . 

Per te ’J mio cor non l’hà " . 

Fil. E mi vuoi far morire? 

■ Aur . Nè per penfier ti voglio più femirew 

Fil. Mi Tento l’alma frangere • 

Crudele per tuo amor 
Io fono affretto a piangere 
Se non plachi il rigor. « 

Già mi fi tempra in lagrime / ' 
Tutto l’amante cor. 

Aue. (Ancora ch'io non l’ami 
Mi commove a pietare il poverello » 

E di placarmi fìngerò bel bello,) 

Fileno? FÙ. Anima mia 

Pietà di queito.cor* Aur . (Che gran pazzia ) 

Se vuoi che t'ami avrem da fare i patti , 

Fil. Eccomi qui fon prdmo 
Aur. Sarai coltante? Fil. Sì . <•>. '* 

Aur. Sarai bugiardo?-:F//< Nò . % 

Aur. Sarai fedele ? Fil.Si 
Aur. M* ingartòaTai? JF/Z. Ohibò 
Aur. Sù dunque giura* 

Fil. Per quell’ inclita fpada » 

Che fù d’un gran guerriero 
Antico mio parente 

Ti giuro chlil mio labro ora non mente. 

Aur . Son l’ire mie placate. 

F/7. Sù via deh per pietà dammi la mano 
Che fe privo ne fon non hò ripofo. 

u 1 1 / ‘ ' ^ ttr * 
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Aitr. A IJor Thavrai quando farai miafpofo ' - 
Fi} E quando ciò Tara? Aur . Predo il faprai 
FU. £ me , J prometti * / v '»/'* , j 

Sì te Io prometto. " ' - . \ A 

(Che. bei pazzo ècoftui)' 1 ' - . - , • ***>■■ 

FU (Che gran diletto) . . 

Fìt. Goderò •*. , . ” 4 

Aur . Sì goderai > • » * -• 

Fil. Mioteforo*» i-, ’ :■ 

Aur . A nima mia 1 

FiF Io per te cara laoguifeo - 
Aur . t Io per te m’inrenerifco 
à 2. la mia vita «on provai " ' ) 

Più diletto , e più piacer »» d 
Aur. Bella cofa aver ramante • u w - i M • 

( . “ * Ch’ogn’iftanre va in pazzia v i 
Con lafpemedigoder., ’ •*/'* ‘ J 
FU. Bella cofa aver l'araata f < < ^ v. * ■ ** i >$1 

Che fi moftra ogn’or (degnata V. 

* Sol per farmi più goder. 1 . ^ ^ 

, * ; ì i> ^ 

i ‘ * * * ^ .1 /l'ìf/. tiiu 

Fine UeW Atto Secondo. , . , , . v. 






■ ‘ X. 

4 < i i - - 



V' 5 „ 

< ' •• ••• •i *?•: & ' 

. , . , . * » , .t's 

». 1 ... : • **** f r< *j -> t , 



• *> . •< 



-> « < i . . 






> 4 J , > < 4 






v ’ **» ' 1 ■! r . ;v.K. 

•. r, • ", . : ■ ' • "• T{ - '• -l 



- ' 1 



* "* ^ ** «>»» .. . ','K T t i 

ATTO 

”, -, N 

, - ^ ( Digitized by Googl 



lio fjpofo 

lìùpm 



V ri 
. * • '*1 

■ -t 



.1 ! 



« a 



■ 

i .< * 



. t 



A 



l \ 

J « J 



A 



t'iV 



ATTO TE RZÒ 

SCENA PRIMA. 

CUmcne da una parte incatenata , e fegati ad* 
Soldati ypoi Arfttc e dall'altra nella nte - 
He finta fórma che p affano egual- 
mente da unfitoal'altro • 

• „ 1 J 1. • <s » > ti* 

Cli, T7 ^ ere ^ ratiatem,, s *» 

JT Ch’io cortame refifter faprò ^ 

Più molefti faranno i miei dì, 

Più bel pregio in foflfririi godrò. 

Fiere ftcl!e,&c. 

Ciel che miro? , ‘ . ‘ v : ; ' f . " 
Arf, Climene. axl n - 

Cli. ' Arface. - oh Dl0 »- - “ ' ' • - 

Arf. Per mio duolo maggior. 4 
Cil . Per più tormento, 

Arf. Ti riveggio frà nodi. r j oJo mio 
Cli. Frà lacci tirimiro 'f 
A?f Ahi che barbaro incontro. - 
Cli, Ahi ch’incontro funerto. 

Arf Perche nonfpiroò Stelle 
Cli, Perche non moro ò forte \ . 

Arf Bellocchi or che vi guardo ? ‘ 

Cil. Horcheavoi fon predente ò lud belle? 

Arf , Nò non pofs’io 

Caro ben mio, ! 

Mentre mi guardi 
L’alma fpirar. • v ^ 

Che 
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> / feicuói fguardi. * T 5 
/" barinola vita 

Ogni ferità ' ' 

' * Vedrei fanar. .... «>«*)■ 

•^Nòtion^ócc. ; ' v'< 

partono Sollecitati da 9 Soldath 

S C E u N A I I. 

Doris he, e C\e arco. , . ; -r r i 
c /^‘TT? R.opfo corri veloce v, . ; 

T1 **: J^imar^^kfciJtenza/ . ■ 

Il ti$G$Q neli’opre , r , ... ♦ 

Giova fovence,e ià gran fretta noce.. 

„ Si duol gonfio torrente ' ... 

^Giontonelrnarjlel rapido fuocorfo, ; y, . 
>, Evorria, mà non può Volgergli il dorfb t 
» Ah fe parlar potette,, , , ^ .»•>, 

,, Refa cenere già 14 farfalletta: , . . - r 
,, Come ben 1’vdireftì . . - 

3 , Più de ITófférto ardore, , , ,.~~t 

, >» Del fol lecito.ypj pianger l'errore: A f . , ^ 
Penfa, torna a penfare,e poi condanna. ' 

Dor. Penfai,rifoIfi,lianrànno morte i rei. 

Cìe. Lafcìoche Arface fia ,» f , ■*. 

Reo di fugace véien, come il fupponi. 

Ma fuaid’Olandò fon le cofpe,e i falli ? 

Dor. S’oppofeal mio voler, l’error.commife 
C/e. Lieve fallo non merra un gran caliìgO - 
Dor. Non mifura i^erròr, kens 1 fotfcfe 
Alma Regia in punire. ■ /» 

:.-*■> ' ' £j e ' 
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C/r. Ma punjfce da ingiufta«*r • 

Leggcche vien dal core . 

Per barhara^eiiij è Tempre giuft. ' . . 

eie. Addio**. \ ir: .,s t , «*v; ' ' ^ 
Dor. Ecosipcnfi,, 

De miei fponfali a i nodi, “ ‘ * 

Al cocche per te (angue. 
c le. Cor che fece hi di lingue- • - - - ■ • 
Languirà di vendet ta, e non d’amore 

' 9 ' J J 



ir VA 
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’Màcol tuo ardore 

\ T \ a •> . 



M *V » • 
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No ch’il mio core 
Non vuol fclier zar. - . * . , . 
Quando fi della.,. );I , 0 V” f 
Nel mar tempefta,. . -y 
Mai i ónda chiara »y.< - 
Si può fperar, Sei^o..,. 

Ì 4 - -» * >•*- H • 



^ * 



■ ' ^ i 4 • "* T • >»**- r* • . , 

' C iJS; , if.nA'Z Iir # ~ • 



Dorisbe y e poi Fileno. 

* ~ C,ea r co ancora * - . . 

• Tormentato cor mio còsi farai 

HfiPcheriroIWPechefara,^ ’ 



Dor. p/Da Clearco ancora , * 

CU* ?? r ! nenrato mio cosi farai L 
p 7 p p f n f 1 ^ cber,r ohi? e ctiefàrài^ 9 
n P c et ^ ,età ^ u ^i a ,e C arità : 

A delTo ri*kte et?™' ° h,B, - Briw tu » 

•Dar. Sol d’Qllndopàrrio, di 
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u ATTO 

F#l. Ed i o lo chiamo Clmira a modo mio. 
Benché d’Eurice il nóme avelie in farce* 
Dor. Eurice ? oh Ciel qual nome 
Ferì l 'orecchio^ trapalsò nel feno - « 
A\rintuzzar l’antico Tuo veleno» ì 
Eurice? .11 ■-* 

Fi7. Sìtant’è. , - J , ; 

Dor. Mà come il -fai? u «■! .• ! > il- > 



F/7. Io vi dirò a buon conto," • • » 

Che fon guardian di Capre non Soldato,; 
Ch’OIindoè Donna, eogn’-uj*. chiaipolhu#* 
Sol la bona memòria ;; * y l *(Elmira, 
De la Conforte mia già fua nutrice 
Sempre le diffe Eurice,- . ^ 'l 
E nel punto di morrei i; ? o *. * • • *>** ■> O . 

Òh Dio ch’in ricordarlo) v ; . ^ v 
Mi fcappano le lagrime dagl’ocché 
Habbile cura diffe, e volta à quella' 

Diffe pur nel baciarIa,oh poverella (fco. 
Nafcefìi a un Regno, & ioti lafcio à un Bo- 
Dor. E colà corno venne ? < ’ t \ . 

F#7. Fè portarla un Signor da un certo Moro 
Ch’il nome aveva quale finiva indirti . a 
Dor. L’un fù Rofmiro il Rò>l*akrolbca^n, 

Et è coflei l’indegna i * >-* -nl> Sì;. ' ‘ » 
Figlia à lo Scoto Rè,cui vitale Regno - ^ • *t 
T ol fe il cavo Con forte, . o ' ni * i>' t> - ?. • . - r > 

E non hehberalfor. morte j r.UvV \ 



Sol per ferbarfi à piùcrudel fciagura . ! l - ' 

F il. Hor chi fon’iOjChi lei chiara v’-ftò detto . - 
^ . Fate 
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A vendicarti ò ajr . - , ’*■ 

• 1 • ■ %. Oehfciogli il volo . 

Spargan veleno i labri,- , ^ ! > 
v.bnn faette i fguardi» ‘ i. 

' Si rati^&c '«dwp^J piato kìduok c 

* • , . .-'V H 

SCENA i\r. ; - 1 i 

filmo, e poi Aurilla. \ / V': 

Fi/.p’ Una grazia aflài bei4, , u 

~ Oh povero Fileno, oh raefchjoelia. ’ . 1 
; Ocnza C3Ì2| (enza vigna * . 

; -.^° n, P. sò P er «eriti,- 

Quefton^ ^ ,f •: 

Mi darò . . 

<£&**? wsjftw 

C’hÒM.nafefla i' . ’.’r’r . 

: Frefca.eie/ta, , ' ; •*'-* 

E sò farla come và 

Senza.&c. " ' - ' *"■ 

Aur.tfa Predo pii «„ " ' 

F il. Che c'è! k ,‘ 

Aur. LaReina ti chede. “ " J " : ■ 

•v - ■' . ■*-* •'{' ~ - - 
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F/7. Echevorà. t ^ 1 
Aur. Ella fola lo sà, *" ' li * 

Vanne a la fua prefenzJL ' • 

Fi7. Piglia in vero con me gran con fidenti. 
Aur. Oh via bel figurino ^ 

Faccia gratta, fi fptcct, ’ - ' * ! ^ 

Fi/.Ti voglio in compagnia. ^ • 

Aur. Verrò 
F//. Prendi la via. 

Aur. Camina. 

F/7. Tocca à te* 1 .' 

Aur' Entra. 

Fi/. Ti verrò. appreffo. g ’ / :r M * 

yinr.Eh non più cerimonie.' • di,» * ^ 

La prende per titano t e lo tira 4 fé éntrandoì 
Fi/. Adeffo adeffo. ; *' 

y -.i- *»n. * 

S C E ’ N A ; * V7 
Dorlsbe in atto di fottofcrivere un foglio al 
Tavolino, (opra il quale fòt! due Sot- 
tocoppe , una con tazza di veleno , e 
Falera con Scettro , e Corona. - 
Dorisbc, e Cle (ireos 1 ‘ v - * r \ 

Dor, Uefto è il foglio, & il fóto *• ^ 

V^Di Climene,& Ar face: Là dj à Cle ♦ 
Queftod^)lindo il premio, accenna il beleuo- 
Del mio Rè quello è il fegn o.accena laCorona. 

Dà morteà gl'empj.e poi dà leggi ci Regno. 
C/ì.. ( A* fingere ò mio cor) gl’empj cadranno. 
Ma pria..... •*'**'- — 

Dor . 

ì “ ' '■ Digilìzed by Googl 



_ ^ terzo. 

Dor. Parla 
Cle . Vorrei 
Noto a Popoli tuoi, 

Che Tir» pero di lor Clearco regge. 

Dor. Faro che prendan pus da te Ja legge. 



£ C E N A 
Filone y c detti. 



fii COn qui Signora .... 
Attendi 



VI. 



(Vietarò che difeopra a quelli EuriceJ 
Prendi tal coppa, e lìegui le mie piante. 
(Fileno prende la coppa del veleno») 

Cle . Ah beJliflima amante il piè trattieni, ; 

E pria per mie promefTe il' paflTo affretta. 
Dor. Giuli *è, vanne ad Olindo, e l’aurea troppa 
Confèrva , e là m’attendi (a FU.) 

FU. Giulio così , farò • 

(p ariano afeofamente l'un dell'altro à Ftl.) 

Cle. Servo a veru però 
Di non renderla in man del tuo Signore, 

Se pria colà non vien Dorisbe. 

Til. Ho intefq. 

Dor. Ch’Eurice Oa non palala re. 

; F il. Ho *f n cèfo . „ . - 

Cle Vfuine_,je-coufola Olindo » 

F/V. Ho i ntelò , intefo. , . . 

,Dor. Sian Popre tue fegrete 

Cli. Sian prudenti i tuoi fatti . . 

C FU. 
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Fìl. Oh che gabbia di matti (parte) 

I)or. Sù ad udire ò mio Spofo, 

Scodo dal fuon de fidi miei vaflaHi • • 

Nel tuo nome di R.è l’eco gloriola» • f entra) 
Cle . De’lumi tuoi l’ardor 1 - 

Io feguir.ò slsì, ^ ,, 

Ma tu non laiperchè. 

Godrà la pace il cor • 

Nel fingere così, 

E tuo deftin farà la tua mercè. Pe,$Cc. 



SUC, E N,;4. VII. 

4 . » , \ 

timi ra in carcere. • ' 



H > (\* 

•4..' ) 
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} Lmira fventurata «•* - , «j . / .V.% 

u PaftoreMa infelice 4 , .. *• , ..1 

Tradita .abbandonata •• • 

Da chi amor ti pfòmife, oh Dio, che pene 
Più affai delegatene al petto lento* ~ 

Se l’idol mio rammento. 

Scordati del tuo amor, : : ' - * 

. Se non vuoi pene ò cor f >1. 

Se non vuoi piangere. ' ' w ' : ^ 

Mà come pollo , oh Dio i - * ” * 

Scordarmi l’idoi mio, m > (frangere. 
Che afeofo è nel mio cor > e’1 cor non 
„ Dunque perder pofs’io .ha, „ - c : 

,, La vita sì, non la memoria bella 

»De Parnato ben mio * ..Ma ohimè le porte 

v Del carcere aprir vedo* e;vieà Fileaaa - 

u ‘ SCE- 
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S C E N A Vili. 

I , i 

F ileno con la coppa del veleno, e detta. 



• A | 



TU. 



•f t 
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B Uon giorno , e ben trovato • *' 
Signor Ol indo mio, Signor Soldato; I 
Veduto pur avete. 

Che J’oprare a capriccio 

Col prefcitjtto cacciar vi fi la fece. 

Firn. Queftoè folle follievo, 

Che rechi a i gravi affanni ? 

Til m Pianga da fechi volle i Tuoi malanni, r . ■ \ 
li/w. Barbaro a che venirti? , s ’ , 4 . 

, j/V.Per quella bagattella , 1 1 

Che mi diè la Regina. . i :w 
.E/w. Forfi è vclen ? 

FU No’isò ■: - - - 

Elm. Dammi/o 
Fì 7. Oh queftb no . 

La Regina verrà , — . • ^ 

Et efsa teì darà. . << » ; ì 
T)or. Pria che miri il trionfo 
{ Doiisbe [ìntima na* ? v, ....... 

vLa bevanda Jet al lugger voglio. 

Porgi la 

P/V. Nò non pollo. 

^/w. A viva forza io la torto ( &U leva la tazza) 
FU. Non fare . <"?r?av/i hT;* ■"-••• . iCi 

Jvl i vuoi precipitare , •'* * 

Ferma, ferma; j óu : - ^ ' 

, C 2 
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* Eltn. Ora il fine 

Da rò a Pafpre alfe pene , ‘ -* & 

ùngerò le catene 
E di. folle regnante * 

Pago anderi cosi l’empio defi».:,. (y 

«//• ‘l'erma non ber nò/ nò. * * ? 

s e e n aIix. ,;;, 

Clcarco [opra gìongc li levala ta*ZA> 

c la gettai, e detti. c . 

( p!f'T Afcìa benmio ..L , 

55* romor,che fracaflfó à gambe addio. 

Ah Qearco perche parte * 

UimoHr la mercè n leghi a queft’alma ? * 
- c/ J*y Vl > e godrai la palma . . v.'Jl 

P * e ’ tl uoi mar tir ne le mie nozze . <;■ ’ ' 

E/m. E come * ~ . 4 ,i <• 

rt vana Speranza ornarmi il feno? 

v/p, ,, T al*or fpunta il fereno " 

» Q“ an <*o carco di nembi il Cielo appare; 

» E fpeftò calma 41 mare 

vi J> L l e , v f 2e ffiro aliar che gemon Tonde- (ro 
che il Ciel di Dorisbeè tèmpre oleu* 

ri ne ^ mar ^ m *° ^ cn regna Aquilone. 

Tempra il duol che ragione * r ì 

gioita ri vuoi da fa* ragione attendi - 

AJ i>^ an ^*°P ra revento , r: ; - -v 

**2 ia alPimprefa , al cimento 1 , 

^ or|, c armato Uearco > ... v > 

— n Con 
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TERZO. r $* 
«Con la lance d’Aftrea, d’amor colFarc©» 

Vivi, fpcra, e fperar lafcia a me pure 
La pace , che m’hà coleo il tuo martire» . 

Elm. E che fperar pofs’iofe non (Venture* \ 

Cle . Poco dunque t'affidi al mio valore», 

Mr vien Dorisbe, io qui m’afcondo. . . . 

_ Elm. (Oh amore) . 




v ‘ •** 

Dorisbe y Elmira 9 Cìearco in di [parte, 
e poi Fileno. . 

Dot. Lindo , Olindo , e dove 

E' l’heroico valor de la tua fpada? 
Dove i lampi del volto # 
che regioepr, d’incenerir crederò? ij 

Ah donna folle in vero, 

Perfida ingannatrice , ' - . _ 

Credi ch*io ignori ancor , che Tei tu Eurice^ 
Cle. (Eurice ò Ciel , che afeolto?) , 

Dor. Forfi credevi un giorno 
A mio oltraggio , à mio feorno 
- » Paflar di Scozia à dominar i Lidi , 
*DovcCleonte,eifidi \ 

Seguaci Tuoi furda mici forti opprefli? 

Forfi i trionfi iflefli 

Non ti facea fperar l’audace inganno ? 

Cle . (Che portento? ) Elm . Che affanno ?) 

Dot. Servo folo t’inoltra,: e feda folle 
Tu verfafiiil velen, con quello ferro ? 
(Fti.entra, egli dà Dor.unfiile. -Apri 
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Apriacoftei le vene. I. • n ' I j';\. 
///.Signora compatifca- .. -> <, , 

Tal meitier non sò fare. • 

Eh»; Sì si corri a frenare *»iw J ^ 

Quella vii rima indegna -, „ . > 

Svena Elmira, e con lei frena pur quella , 
Che non fui, che non fon, che l’empia appella 
Vor. Come Eurice non (ei à Fil.Oli favella 
FU. Signorfrsi fei quella, - 

E non te’L diffi mai, . . •. . rX 

Ma il Diavol m’hà secato. 

E per farti deJ ben l’hò palefaro. 

Cle. (Elmirà è d’alto (àngue, o me felice) - 
Firn. (Ofia. Elmira, O fia Eurice ■* 

Scopo fon di ria forre, « i . *> 

Dammi tiranna sì, dammi la morte. 

Dar. Sù sù fquarcia quel petto • (<ì Filino ) 

Fil. Quello non sò fcrio; vi«< . *a. ;:L, -;.\i 
"Dor', Dunque à me cedi il ferro (ripiglia lo flili 
JF/V.Che rumor,che fracaflòà gambe addio parte 
Dor. Scordata del mio nome . ■ - 

Di proprìamano io t’aprirò le piaghe, 

Sì siti fve ha rò ( va Dor.alVincontrcyd'Elm. 
£W Eccoti il pe tto. * c C le arco la trattieni, 
Cle: Permamia Spofa , e«dove -.-i ì u^ 

Forfen nata tra feorri , ... . .. : y • t 

La viltà non abborri di taPopra? 

■Dor, (Che (la Eurice fi copra à che m’arreftf 
La delira dal punir’un tuo rivale? . *t i . ; A_ 
C/e.E’nobU forte àquefti l. a ..T 

, i ■ ■ Vàt 

• ^ ' _ • t V - — ^ .0 # V *» . V .... ^ 
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Per la Regia tua man cader trafitto , 

Vieni e a publico afpetto 1 
Dal Carnefice aprir farògli il petto . 

Dor . Pur che mora l’audace h 

Fà mio Spofo,mio Rè quel che ti piacp.* 

D#r. „ Farò quel che bramate <• - r* 

,, Care pupille amate, 
r. ; f , Faci del Dio bambin. 

„ Che nel voftro fplendore , . .. 

„ Riftretto è del mio core J 
.v ,, L'arbitrio , & il deflin. ■- ^ 

SCENA IL \ ‘ 

- v-' Elmira fola . 

F Erma il piè mio Qéarco, ^ 4 

Lafciami pur morir, pria che mirarti 
In braccio ad un'amante 
Tiranna, ed incollante, 

La fcia ancor, ch’il mio Fato 
Ceffi in Elmira Sol, non in Eurice ; 

- Chi fon. dicem i, ò Cidi , ' 

Ditel’aftri crudeli , . *. • v 

S'alcra non sò, che fono un’infelice. 

So , che fono fventurata , 

L’empio Fato fol mi brama 
Al dolor figlia fedele. • 

Son tradita , e deprezzata 
.ìsi i Dalla forte a ncor’in morte. 

Se mi vuole bella Prole 
,-D’un Tiranno sì crudele. 

\ .Sò,& c. C 4 ' $CE- 

. • . Digitized by Google 






. / ’ SCENA XII. . - • ! 

' • 

* •• Atrio Regio. 

■ Fileni, e poi A urtila, ... 

ytor.OÉmpre in novelli impìcci * 

O Ti ritrovi Filen, ma gionge AurilU, 

Laicio i penfieri, e qui per breve i(Untc 
Fermarò le mie piante, 

E acciò del mio valor formi giudizio, 

Vuò che mi trovi in bellico efercizio. 

(Aurilla fi ferma da parte h mirarlo .) 

Son sì fiero, e sì tremendo, 

Che fe il ferro in mano io prendo 
Qu ai fracaflo ! ; 

i* - Zif, orecchi, e nafoabbaflo, 

Zaf, e braccia, e gambe à terra. 

Tic di punta, tac di taglio, 3 
A sbaraglio và un’Armata , 

’ tJn roverfeìo, una fioccata 
Son due fulmini di guerra. 

Aur. Viva Fileno, viva. 

Fil. Mia bell iflìma Diva, > - - f 

/Che ti par? ' g < 

Aur. Bravo affai . 

FU. Io fol teco fcherzai, ; - ,j 

Quando finii il Poltrone .- ■ v ' *» 

Aur . Vanne lungi da me, vanne buffone • 

FU. Come? che die’*? ohimè ! 

dur , Più gran poltrone non fi dà di te. 

: ■ Fth 
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f/7. Aurilla io nonfon tale, * 

E in battaglia campale 
Or fe mi ritrovava, 

Giuro il Ciel, giuro te,tutti ammazzava, 
A tir. Ci vuoPaltro, ò bel Guerriero, 

Che fquarciare un Mondo intiero 
Colfracaflo 

Zif, e farla da Gradalo, 

Zaf.e il Ciel sfidare à guerra. 

Tic di^unca, tac di taglio. 

Poi narrar la bella imprefa 
Col pigliarprefto il galoppo, 

O cercar pèrdono in terra. 

FU. Or via le non vuoì^redere 
Del mio braccio al valore, 

Credi delPalraa mia al grand’amore. 
d^.Om’arai, ò pur nonln’ami, 

O tu fii valorofo, òpur codardo 
Non voglio amarti « 

FU. Ohimè» 

Aur. Io Col cosi volli fcherzar con te* v 
FU. Ah mia Aurilla. 

Aur. Non più. 

FU. L’Idolo mio fei tù, Palma t'adora: 

A uri Vecchio- matto non più, vanne in malore. 
FU. Cosi mi fprezzi , ahi forte ! 

Queft’è l*amor,che fi cofiuma in Corte. 

Aur . ,Che bel bravo. 

Che vuol fare delPamante, 

Nè fi regge sù le piante. 
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FiL Schiavo, fchiaVo,' v *' 7 ' ’ 

Ci vedremo, 

Parlaremo, .. 

Forfi amor ti punirà. - «• * 
Aur. Crepa, fchiatta non farà; « 
FU*. : Son pur paszo - * « - - v ’ - ’ - : - 



A volerm’inna molare 
D’una fcaltra Damigella, 
Vai piti meza Paftorella, 
Che la Corte, e chi ci ftà.< 
Aur . Oh che gufto 

E ’i veder cosi arrabbiato 
Un vecchiaccio innamorato. 
Che cent’anni almeno havrà 
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Dorisbe , e C learco , che calino dall e [cale del Re- 
gio Palazzi» fon feguito di Popolo, Trombe , 
e Timpani afcendonosù’l Trono eret- 
to in un'angolo dell* Atrio. \ 

Qw* peccò fidi vaflalli* * * - 
J '4 Di Danimarca il Giòve, 

Ecco CIearco,iI vofiro Rè, nei Sòglio, 

D ogn*Imperò mi fpogiio, *•!.*. \ 

■' Of-che nel Regio Scettro à Itti cofegno (gli dà 
Il domin io;ia fè, di" voi, del Regtio.(lo Scettro » 
All’avvilo giocondo 
Ri Tuoni pur nel Mondò Ééofeftìva. 

y? oro di popolo. V iva Glearco, Viva. 

C/ f* V »va Ciearco, e viva Col fuperbo 

Di 
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TER z O. 67 

Di premiar la virtù, punirgli errori ; 

Sù dal carcere fuori ' 

Guidinfi à noi Climene, Arface, Olindo 
Che da novello Augufto ’ # : 

Vuò confacrar le mie primizie al giuflo. 
Chi bene al fenciero 
S’inoltra, e fe’nvà , 

* .. , Bren pretto l’Impero : 

D’onore, di gloria. 

Sua meta fi fà . 

SCEMA. XIV. . 

Elmìra condotta da Soldati , e detti [t?l 

Trono.:' ' 



Elm.fTS Che mirate, ò lumi , . 

... Ji A Dorisbe il mio ben fi giace accaco) 

Cle. Vieni ò fuperbo à venerar quei Numi, 

Donde pende il tuoTato. - 

Elm. ( E lo Cento di piu Cielo fpietato.) 

Dor. Quanto ò caro ti deggio. 

Cle. Vuò irei punir’, e contro lor guerreggio • 



. t 

.. SCENA XV. 

Climene, & Arface , che vanno adinginfcchtarfi 
al trono, guidati da Soldati, d* ifudctH . 

Cli. vVyTAdre, Madre. 

Ari. NI Reina.' 

Cli. Ecco al tuo pièdepongO, v ^ 

* « * ■ 
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68 ATTO 1 

Arf. Ecco prodro al tuo piede. X ? 

Cli . Il mio collo. 

Arf. II mio capo. 

Cli. Ma fà, che quello fol. 

Arf. Fà, che fol quello 
Cli. Del tuo furor Ci a meta. 

Arf. Sia delli fdegni tuoi termine, e fine. 
Cle . Sorgete ambo forgete, io fol comando, 
E à cancellar J’offefe impugno il brando. 
Dor. Quanto ti deggio, ò caro. 

Cle. Di punire i malvaggi adeflò imparo. 

,, Sudditi voi dal giogo 

,, Di tirannia, or or diCciotci andrete, 

,, E sò, che applaudirete 
„ Al giudo penfier mio. 

Su su feendi dal Trono, e feendo anch’io. ~ 
(Scende dal Trono ,efà Jcender Doris he .) 
La Tiranna s’arredi . 



Dor. Come? che dici, oh Dio! 

Cle. Si faccia, io così voglio. 

{Le Guardie circondano Dorisbe.) 
Si tolgan le catene . \ 

Ad Arface,e Climene, 

E afeendan colà su, che loro è il Soglio. 

Cli. Oh {Ielle. , , ifond.faoh,.) 
Dor. Oh crudeltà di sfere. 

Cle. E à te bella Conforte ( ad Elmi r di) 

Scioglierò di mia man l'afpre ri torto.' 
Dim. Oh non penfati eventi, 
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T E R Z O. 69 
-Arf. Oh dolcezze . 

C/L Oh contenti. ✓ 

,■ Dor. E quai barbari efempj 
, Sieguonò i cenni tuoi, crude! CJearco ? n. ) 
Cle. Per Ja mia delira i Dei * ' ' 

Dan premio à i giulive dan caftigo à i rei « 
j, Se aJpr^»error non commi fé 
» Climene, che adorar fida il fuoSpofo, 

» Giulio è ben, che con lui goda il ripo(o' 9 
ìt E fe da me fu tolta - r * ■* », 

» Al Bofco Eurice , e le giura i mia fede, 

,, Giulia è la fua mercede, e giulio ^ancora, 

» Che de’ Scoti l’Impero f . « 

5 j. Tolto aifuo Genitore,, , 

», A lei fi rendi, e mi vi guidi a Itero. 

Dor. Dunque fpogliarmi intendi 
De la mia libertà, dei Regni ingrato. 

C le. Degno è ben de* Tiranni un tanto Fato • 
*irf. Ah nò, Clearco rendi 
A la fua libertà Dgrisbe, e al Trono> 

E penfaVche tiranna 

La fè folo, il defio di pofifederti. 

C/L Si sì torni à goder lo Scettro, ifertì. 

J Dor. „ Fui tiranna, e più non merto 
Regio ferto su la fronte . 
s % Sol di Faro difpietato * 

Brama il (en regnare ali'onte . \ 

Cle . Perche pentita fe»> 

Goder la libertà, regnar tu dei. 

Lor. R egnin la figlia, Arface, e regni folo 

Del 
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Del mio fallir nel petto acerbo il duolo. 

Ole. Segno iìa di fuo impero 

L’efeguir ciòcche dice. • • • - • 

( Accenna ad Arfacc y e Olimene , che afcendonofu'l 
Trono , & ejjì vi vanno.) 



' * SCENA ULTIJ^ v 

FtlenOy A urilla, e dettt% 

' ♦ . * J ' * • • 1 • 

t 

FU. T)Iano Signor, ch’anch’io 

Jl Vorrei dar fello al Matrimonio mio • 
Aur. Tu«ni guardi, che pentì? efler mio Spofo* 
FU. Che forfi non fon vago, a Ito, e vezzofo. 
Aur. Lo voglio giovanotto^ non bavofo. (tc. 
Cle.(adArf.e dì.) Ambo in regnar felicità gode- 
(ad Elm ) E tu mio cor godi d’amor le mete . 
Cle. Doppo rrgida procella 
jj ìltrtr ~ Pur ti godo, ò lieta calma, 

Arf. * E la calma par più bella, 

Oli. Più che ambita fù dall’alma. . 

c s / . % 
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